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MARZO-APRILE. Le montagne, all’orizzonte, bianche di neve, ma i pezzi di prato che occhieggiano di margherite. Il canto felice dei merli a contrastare la melanconia di

tante brutte notizie. Ma per fiori e uccelli c’è solo la bella novità della primavera. E anche gatti e cagnolini sembrano impazziti a saltare e correre, d’improvviso velocissimi.

Proprio come i bambini. E in più, quest’anno addirittura sulle nostre siepi, e pure ai piedi dei pochi alberi superstiti alle polveri malefiche di strade super ingombrate, il

saltellare felice di piccoli scoiattoli, insoliti inquilini, e numerosi. Forse un po’ troppo spensierati per non accorgersi di un mondo anche per loro poco ospitale. (Simpl)

Pubblichiamo e alleghiamo al
“Momento” il numero di maggio
del 1976, uscito a pochi giorni dal
terremoto in Friuli. Ci sembra un
bel documento a testimonianza so-
prattutto dell’energia espressa da
tanta brava gente in occasione di
quella immane tragedia. Noi aveva-
mo percorso un po’ tutto il territo-
rio squassato dal cataclisma. Un
disastro! Distrutti edifici sacri, abi-
tazioni, ambienti pubblici, strade,
collegamenti. Ma quello che allora
di più ci aveva colpito, tra le scosse
continue e la pioggia battente, l’im-
pegno di tutta la gente comune. Sì
lo smarrimento, ma non lo stordi-
mento o la rassegnazione passiva.
Anche gli anziani assieme ai giova-
ni, disposti a dare una mano, senza
eccessi di lamentele ma semmai
con viva riconoscenza per chi arri-
vava ad aiutare. Un atteggiamento
diventato esemplare.

La tanta brava gente che oggi
sembra neanche esistere, abituati
come siamo a leggere e a sentire
solo di corruzioni, disgrazie, latro-
cini, delitti. La tanta brava gente
che invece esiste, e come! Tra gli
adulti, ma anche tra i giovani. Sem-
pre primi ad accorrere quando c’è
da intervenire nelle emergenze le
più diverse; e senza mai mettersi in
mostra nei momenti dei riconosci-
menti solenni. Davvero i territori
sono fatti e salvaguardati dalla gen-
te, quella che soffre dei disagi mag-
giori e semmai corre purtroppo il
rischio di non credere più a chi do-
vrebbe garantire il bene comune.

Sono pensieri che tornano nel
quarantesimo anniversario del tragi-
co terremoto del Friuli proprio in
questi giorni in cui infuria un altro
tipo di terremoto, quello di una cam-
pagna elettorale in cui si arrischia di
essere sommersi da una baraonda di
pettegolezzi, molto ampliati dalle
paginate che i quotidiani riservano
generosamente a chi comunque vo-
glia mettersi in mostra. I giornali
che spesso – ma a dire il vero non
sempre – appaiono restii alle notizie
buone che non mancherebbero
neanche nelle nostre quotidianità
provinciali e, pubblicate, contribui-
rebbero a riavvicinare i cittadini al-
l’interesse per il vero bene di tutti.

Sono pensieri forse troppo ripe-
tuti; ma non sappiamo se prendono

TERRA. Quando s’incominciava a fantasticare su cosa si sarebbe stati da grandi. E assieme all’idea
che mai ci avrebbe più lasciato nella vita, sempre spuntava il desiderio forte di poterci dedicare anche al-
la terra. Ci affaticava vangare qualche tratto di orto per obbedire a nostra madre nostalgica dell’antico
“brollo” della sua casa natale. Ma pure avevamo il nostro segreto di mezzo metro in cui vedevamo cre-
scere certe piantine seminate proprio da noi. E ci pareva miracolo allora come oggi. E pure mangiare pe-
sche selvatiche, ma dolcissime, nate dall’osso interrato con le nostre mani, piccole di bambino, nel punto
estremo, un po’ solitario, del cortile di casa. E i colori di quell’altro pezzettino di terra, ancora tutto no-
stro. Prima marron; poi verde dolcissimo; e quindi con i fiori bianchi su steli robusti a sostenere il miste-
ro, infine svelato, di una patata vera. La nostra patata. Forse per questo la commozione delle distese di
campi che talora possiamo contemplare. quadri veri, ispirazioni preziose di nostri pittori amati. Ma anche
per noi vere liberazioni interiori; lontane da cimiteri di capannoni vuoti; tombe di cemento per una terra
sepolta, senza più vita, senza più sogni; svaniti: troppo veloci e presuntuosi. Ellepi

IL MOMENTO MAGGIO 1976
ALLEGATO AGLI ABBONATI

Siamo al numero 486 di questo men-
sile. Un lungo percorso, ininterrotto e
fortunatamente tutto documentato negli
Archivi del centro culturale Casa Zanus-
si. Siamo andati a trovare il numero 70:
Maggio 1976. “...Questo numero era
quasi pronto quando la terra ha paurosa-
mente tremato...” si legge in spalla. Otto
pagine, nello stesso formato odierno che
riproponiamo ai nostri abbonati in alle-
gato. Vi si scopre, tra l’altro, una puntua-
le cronaca del giorno dopo nel manda-
mento di Spilimbergo, quello più colpito
del pordenonese, firmato da un ragazzo,
Roberto Reale, che di strada come gior-
nalista ne avrebbe fatta molta. Insieme a
considerazioni a caldo tutt’ora ricche di
spunti. Prime impressioni di giovani vo-
lontari. E in mezzo alcuni documenti che
conservano grande attualità su scuola,
genitori, libertà di insegnamento. E, già
allora, la varietà di iniziative quotidiane
nella Casa di Via Concordia. L.Z.
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sul serio le coscienze di chi li sente
esprimere o addirittura li esprime in
proprio. Eppure le circostanze, an-
che del nostro territorio, sono gravi
alla stregua di un terremoto. Il la-
voro che manca; la tentazione cre-
scente nei giovani di non credere
più a niente; il tirarsi indietro della
brava gente dando spazio, soprat-
tutto in politica, a tanti venditori di
fumo i cui programmi elettorali in
certi loro tratti sembrano scritti da
chi non sa niente della realtà del
territorio, dei suoi cambiamenti. E
viene da chiedersi: ma qual è il lo-
ro impegno di lavoro, quale forma-
zione culturale, professionale, so-
cio-politica hanno certe persone,
che ora blaterano su tutto? Che am-
bienti pubblici e di lavoro frequen-
tano per essere così aerei e disin-
formati? Che tipo di cittadini, vec-
chi e nuovi, e di diverse classi so-
ciali frequentano e hanno interpel-
lato per stendere i loro programmi
onnicomprensivi?

Comunque non è mai troppo tar-
di per rimediare e ricostruire. Inco-
minciando con il distoglierci dalla
rabbia e dalla indifferenza e ricon-
quistando senso civico. Cavando
fuori da ciascuno di noi intelligen-
za e capacità di discernere e di sce-
gliere persone giuste, equilibrate, di
comprovata competenza in una
qualche concreta attività lavorativa.
Donne e uomini sinceri, concreti,
con visioni aperte di futuro ma non
venditori di fumo.

E anche tirando fuori, ciascuno
di noi nel proprio ambito, l’impe-
gno generoso a contribuire in parte-
cipazione sociale.

Luciano Padovese
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QUEL MISERERE TANTO ATTUALE
La famosa serie di Rouault. Anche in questi giorni memento della nostra incapacità

Il Miserere di Rouault è, tra il grandi lavori calcografici del ’900, certo uno dei più celebri e
significativi e, visto oggi dopo due guerre mondiali e i tanti altri fatti che ci assediano ogni giorno –
roghi atomici, guerre, migrazioni epocali, terrorismo – mantiene purtroppo del tutto viva la sua attualità,
a suo tempo nata per denunciare gli orrori della prima guerra mondiale, oggi ancora memento della
nostra incapacità, come specie, di darci delle regole d’esistenza che non siano distruttive, che cioè non
mettano continuamente molta parte degli uomini in condizioni di assai difficile sopravvivenza. Poiché
questo sembra del tutto chiaro, oggi: che o ci si salva assieme, o non ci si salva affatto, dato che
viviamo in un mondo strettamente e inevitabilmente condiviso e la questione è ormai questione della
specie, non certo di America Europa o Asia. Sembrano, anzi sono, banalità, ma ci sono tante posizioni
politiche in giro per il mondo, che vanno in direzione esattamente opposta, e il futuro che ci
prefigurano, se vincenti, a me sembra già scritto. Il Miserere di Rouault è una lunga riflessione, ma
anche una lunga, potente deprecazione, delle violente contraddizioni in cui vivono gli uomini, tra
ricchezza e povertà, dolore e disperazione, follia e mancanza di misericordia.

Sono cinquantotto grandi tavole nere e grigie, tutte sotto il segno di una tristezza saturnina, e
talvolta di un violento sarcasmo che si esercita contro un potere che, nella sua ottusità, sembra anche
ignorare la capacità di distruzione che porta con sé. L’artista si serve di un segno essenziale,
apparentemente primitivo, assonante al bizantino, al romanico, al medioevale, un segno da cui viene
esclusa ogni torsione di bravura che non sia perfettamente funzionale all’espressione: e si hanno così
tavole come la XLIX, che s’intitola Più il cuore è nobile, meno il collo è rigido, violenta, potente satira
della prosopopea militare rappresentata in una figura che erge il collo come una colonna, e con la mano
punta sprezzantemente chi gli sta davanti; oppure Rouault presenta la povertà, la mancanza, il bisogno
d’aiuto, e allora avremo le due figure che stanno sotto il titolo A volte il cieco consola il vedente, figure
fragili e sottomesse nell’atteggiamento, ma come scolpite nel carbone, o nel ferro fuso, dominanti
totalmente lo spazio della scena; oppure la povertà viene rappresentata come fatto di popolo, fatto che
accomuna molti uomini, e allora avremo l’acuta, indicibile malinconia di Nella vecchia periferia delle
Lunghe Pene, con la dolcezza della madre e bambino in primo piano, ma anche la centralità soffocante
di un nudo, scheletrico tronco d’albero a togliere respiro ad una scena già per sé desolata. E poi, certo,
le molte figure del Cristo: per il credente Rouault unico riferimento ad una possibile speranza, talmente
identificata con gli umili e gli ultimi da apparire quasi esclusivamente nel segno della sofferenza,
dell’incoronazione di spine, della crocifissione.

Ecco allora Gesù deriso, una grande testa di profilo, piegata verso il basso, fortissima figura
della derelizione; ecco il Sempre flagellato, che rivela il dolore nel forte chiaroscuro di un corpo
senza difesa; ecco il Cristo dimenticato in croce, quasi fatto tutt’uno con la croce stessa, ma luminoso
sopra un mondo privo di luce; ecco la potentissima croce nera con il teschio ai piedi, dipinta sopra
una porta, dentro un cupo andito abitato da teschi; solo le parole del titolo escono da una desolazione
che appare infinita: Chi crede in me anche se morto vivrà; ecco l’astanza assoluta, primaria,
irrecusabile del Crocifisso Obbediente fino alla morte, e alla morte di croce. Nella sequenza – e già
lo affermava l’artista stesso – la forza della singola tavola si assomma alle altre, e veramente lo
spettatore entra in un clima di allarme, di sofferenza, ma anche di profonda riflessione che, se non
potrà da sola salvare il mondo, almeno potrà rendere chi guarda più consapevole, meno distratto,
forse più pronto ad aiutare. Ciò anche perché le cinquantotto tavole del Miserere erano
accompagnate, nella mostra dove io ho avuto la fortuna di vederle, da altre importanti opere d’arte.
Allestita presso il Museo diocesano di Trento per ricordare l’evento tragico della prima guerra
mondiale, essa era accompagnata, in una felice attualizzazione, da sensibili opere scultoree di Simone
Turra, e da fotografie di Robert Capa, Tino Petrelli, Alfredo Jaar, Jean Revillard, Ugo Panella che
documentavano guerre e difficoltà del passato e di oggi, e inoltre da un commovente video che
ricordava le distruzioni subite dalle chiese trentine durante la prima guerra mondiale. Non una mostra
allegra, ma certo molto salutare. Giancarlo Pauletto

REAGIRE ALL’OVERDOSE 
DI BRUTTE NOTIZIE 

Non è nello stile del nostro mensile
cavalcare l’ottimismo a tutti i costi, qua-
si a lancio pubblicitario di questa o quel-
la iniziativa, magari insabbiando o sten-
dendo pietosi veli su tante, troppe cose
che non vanno. Tuttavia ci pare necessa-
rio poter suscitare una sorta di reazione
alla overdose di brutte notizie e di la-
mentele crescenti nella nostra città e di
litigiosità a tutti i livelli. Lo facciamo an-
che dando voce a moltissime persone di
ogni età che frequentano quell’originale
centro culturale e di aggregazione socia-
le che è la Casa dello Studente di Porde-
none. E incominciamo proprio dalla
quotidianità di questo luogo dove pari at-
tenzione viene data alla organizzazione
di iniziative di eccellenza, alla acco-
glienza senza preclusioni, alla qualità del
cibo, al riciclo, così come alla pulizia dei
bagni. A qualcuno sembrano cose scon-
tate ma dietro ci sono tante buone prati-
che di educazione alla libertà e al rispet-
to. Oltre mille persone al giorno dai più
piccoli alla terza età. Una apertura, non
lasciata al caso, che crea relazioni tra ge-
nerazioni e anche tra condizioni sociali
diverse; a volte rompendo barriere che
paiono invalicabili come quelle tra an-
ziani e giovani profughi. Smontando la
paura del diverso in piccole azioni con-
crete, come un pranzo in mensa o la
messa in carica di un telefonino.

Ma anche di altri luoghi vorremmo si
evidenziassero le cose che funzionano;
oltre le varie litigiosità e chi ama fomen-
tarle. Ad esempio le tante buone scuole
dove insegnanti comunicano tra loro e
con i genitori. I molti reparti del nostro
Ospedale, del Cro e altre Case di cura
dove la gentilezza non è un’eccezione. I
molti agenti di polizia e carabinieri, tu-
tori dell’ordine, che senza tanti clamori
fanno spesso anche da pacieri, con gran-
de equilibrio e umanità: impagabili le-
zioni di correttezza, magari nottetempo,
anche a giovani pordenonesi super car-
rozzati, che per soldi e alcol si sentono
al di sopra di ogni regola.

Come queste, tante altre buone prati-
che ci piacerebbe fossero messe in evi-
denza e prese in considerazione, anche
da chi si candida ad amministrare la no-
stra città nei prossimi anni, come humus
fertile su cui costruire ulteriore coesione
e vero welfare. Laura Zuzzi

GEORGES ROUAULT – MISERERE

VERITÀ PER GIULIO REGENI
Verità per Giulio, un ragazzo che

abbiamo conosciuto nei concorsi di
Europa e i Giovani dell’Istituto Re-
gionale di Studi Europei, con tutto il
suo impegno, serio, nella ricerca e
nello studio. È quello che dobbiamo a
lui e, per lui, a tutti i giovani, alle lo-
ro vite e al loro futuro. In situazioni
non certo facili, per nessuno, di que-
sti tempi. Per le crudeltà, le falsità,
l’indifferenza e l’impotenza che sem-
brano cancellare ogni spiraglio di
umanità, di accoglienza. Questa è la
determinazione che deve essere un
tutt’uno con noi e che non possiamo
permettere si indebolisca.

NOVITÀ CON LINOLAB 
Grande entusiasmo nei pomeriggi

creativi di Linolab, dove si inventano e
realizzano progetti con tecniche digitali.
Incontri aperti tutti i sabati dalle 14 alle
18, con esperti e appassionati digitali.
Ma sono iniziati anche dei laboratori a
numero chiuso, diversificati per ogni fa-
scia di età. Il primo con Laura Tesolin,
artigiana digitale, per disegnare un supe-
reroe a computer in tre dimensioni, ani-
marlo e renderlo reale con la stampa 3D.
Un altro con Giovanni Longo per muo-
vere i primi passi con semplicità e diver-
timento nel mondo della modellazione
parametrica con FreeCAD, un potente
software, gratuito, in Open Source. E poi
con Matteo Troìa alla scoperta di Ardui-
no, la scheda che ha rivoluzionato il
mondo dell’elettronica e non solo. E al-
tri ancora seguiranno fino a giugno. Ma
nel frattempo tutti si stanno preparando a
portare le proprie esperienze alla Fiera
del Radio Amatore di Pordenone (23-24
aprile) in uno spazio dedicato ai digital
makers, di cui è responsabile Sebastiano
Mestre, e alla mini Maker Faire di Trie-
ste (21-22 maggio). Anche Linolab, in
tutte e due le occasioni, sarà presente
con propri esperti e laboratori per bam-
bini.

ESTATE GIOVANISSIMI 
Sono tanti e divertenti i laboratori

proposti per giugno in Casa Zanussi.
Che ne dite di imparare a fotografare in
modo originale con Giampiero Cecchin;
trasformare rami, tronchi, sassi per ab-
bellire con opere-gioco i Giardini della
Casa assieme a Lisa Garau; intrecciare
fili e trame coloratissimi con Orietta Bo-
nitta; inventare notizie divertenti per un
Tg speciale con Giorgio Simonetti; crea-
re magie sorprendenti con Marco Sorzio;
misurarsi con la scienza divertente con
Eupolis; costruire speciali sculture con
carta e cartone assieme a Maria Grazia
Colonnello e inventare altri oggetti rici-
clando lattine, gusci d’uovo e rotoli di
carta con Stefania Trevisan.

Per saperne di più entrate nel no-
stro sito www.centroculturapordeno-
ne.it e poi passate parola per fare as-
sieme belle esperienze.

DIVENTIAMO AMICI 
Ci sono molti modi per diventare

amici. In Casa Zanussi puoi portare le
tue idee e il tuo entusiasmo, anche
con le piccole iscrizioni ai corsi, le
donazioni del 5x1000 nella dichiara-
zione dei redditi, l’abbonamento al
nostro mensile “Il Momento”, e altre
donazioni lasciate alla tua sensibilità
e alla voglia di coinvolgerti.

Maria Francesca Vassallo
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Quarant’anni fa, il Terremoto.
Quello con la T maiuscola, l’av-
venimento perno della storia re-
cente, in Friuli ed oltre. Per chi ha
vissuto la desolazione ed ha par-
tecipato alla ricostruzione, i ricor-
di si dividono in “prima del terre-
moto/dopo il terremoto”. 

La riproduzione del numero 70
de Il Momento, uscito appunto nel
maggio 1976 – che alleghiamo a
questo numero – non commemo-
ra, mette in evidenza quanto luci-
da fosse la visione quarant’anni
fa. 

Certo, la storia ha deviato un
po’ del proprio corso, i campanili
sono di nuovo in piedi ma le chie-
se sono vuote, perché i paesi so-
no vuoti. 

Tuttavia la gestione dell’emer-
genza e la ricostruzione sono an-
cora un esempio insuperato in Ita-
lia; l’identità del Friuli e l’imma-
gine che se ne ha fuori regione
sono molto rafforzate. Non tanto
per la “laboriosità” dei Friulani
(ormai un luogo comune persino
stucchevole) quanto per la capaci-
tà di ri-cominciare, di con-divide-
re, di pre-vedere. 

A pagina 2 de Il Momento n. 70
è pubblicata una foto formidabile:
c’è una tenda, un tavolino da
campeggio con due giovani sedu-

ti, altre persone ai margini della
foto, un cartello sulla tenda: “Mu-
nicipio – segretario e ragioneria”.
In quella foto c’è tutta la forza
che ha sostenuto i soccorsi e la ri-
costruzione: in ogni modo le isti-
tuzioni ci sono. Quando dicevano
“Da be soi” (facciamo da soli)
non intendevano affatto “ciascuno
pensi a se stesso” ma che ogni co-
munità poteva trovare in sé la for-
za per ricominciare. Quella forza
che non si aggregava in assem-
blee e manifestazioni, che pure
c’erano e vivaci e con forti con-
trapposizioni, ma era concreta ed
efficace nella continuità delle isti-
tuzioni: per ricevere la conta dei
danni, per distribuire gli aiuti, per
risanare le case dove possibile,
sono necessari segretario e ragio-
niere. 

Tanto più la situazione è critica,
tanto più bisogna agire veloce-
mente, si ricomincia solo se si ac-
celera, non se ci si siede per pro-
vare compassione di se stessi,
“accartocciati sul proprio dolore”,
come scrisse allora una giovanis-
sima Daniela Giust, volontaria
della prim’ora sui posti colpiti,
come tanti ragazzi e ragazze che
gravitavano attorno alla Casa del-
lo Studente Zanussi. Bisogna co-
ordinare subito le iniziative e

“pensare già al dopo tende” affer-
mava Roberto Reale, allora poco
più che ventenne, negli anni a se-
guire affermatissimo giornalista
Rai e in quelle pagine autore di
una efficace cronaca delle prime
ore post terremoto nei borghi del-
la pedemontana pordenonese. 

Decidere velocemente: lo prova
la rapida sequenza delle leggi re-
gionali emanate: 7 giugno 1976 –
LR 17: provvedimenti per la ripa-
razione; 1 luglio 1976 – LR 64:
ripresa delle attività industriali;
30 giugno 1977 – LR 30: norme
per le riparazioni; 23 dicembre
1977 – LR 63: Ricostruzione.
Tutto in 18 mesi, nonostante che
una seconda scossa disastrosa
fosse avvenuta in settembre, a ri-
parazioni già avviate e riportando
tutto al punto d’inizio. Dalle ten-
da-municipio al palazzo consilia-
re di Piazza Oberdan la celerità di
decisione era essenziale per rico-
minciare davvero.

La condivisione, per chi ritiene
che l’individualismo sia un carat-
tere precipuo dei friulani, risulta
ancora più sorprendente: in realtà
il senso di solidarietà reciproca
era molto forte e lo è ancora, nel-
le mille attività di volontariato
che innervano la nostra società.
L’editoriale di Ugo Padovese

spiega bene come l’attaccamento
alla roba sia segno tangibile di si-
curezza più che di ricchezza; dun-
que, quando la roba è scomparsa
sotto le macerie, cosa si può fare
se non fondere le energie di cia-
scuno per compiere uno sforzo
immane.

La questione, già allora assai
controversa, era: uno sforzo va
bene, ma in quale direzione? Co-
me prefigurare il Friuli dopo la ri-
costruzione? “Com’era, dov’era”
fu il motto dei più, ma i fatti
smontarono in gran parte un’in-
terpretazione letterale. Non si po-
teva proporre di tornare a vivere
sulle pendici dei monti, in borghi
isolati, ed infatti pochi borghi so-
no oggi ricostruiti ed abitati. Tut-
tavia l’assunzione di un riferi-
mento chiaro, di un modello abi-
tativo in crisi, ma ancora integro
nei suoi lineamenti ecologici, ha
evitato quasi ovunque la catastro-
fica ricostruzione a tavolino che
era avvenuta dopo il Vajont, ri-
schio subito allora paventato an-
che su quel numero del nostro
giornale. 

Fu dunque una ricostruzione
soft, come si direbbe oggi. Diffu-
sa, partecipata, condivisa, rapida
ma non concitata, mantenendo
nelle istituzioni locali i luoghi de-

QUARANT’ANNI FA IL TERREMOTO
RITROVARE LA SPINTA AL FUTURO
Gestire l’emergenza e prefigurare il dopo: fiore all’occhiello della politica e della società civile di allora. Considerazioni

a partire anche da alcuni articoli pubblicati ne Il Momento di Maggio 1976, la cui riproduzione è allegata a questo numero

cisionali. Questo è l’aspetto che
ha generato maggiore efficacia e,
purtroppo, non si è consolidato in
un modello stabile a ricostruzione
completata.

I comuni erano stati la sede
principale di decisione e di eroga-
zione dei fondi, un autentico
esempio di sussidiarietà. Ma, con
il ritorno della normalità, si ripre-
sero le erogazioni di fondi centra-
lizzate e spesso clientelari. La
principale lezione della ricostru-
zione era caduta nell’oblio. Ri-
cordo il rammarico del l’ing.
Emanuele Chiavola – Segretario
Generale per la ricostruzione –
quando si rese conto che non sa-
rebbero state rinnovate ed estese
le deleghe ai sindaci, che erano
state lo strumento fondamentale
per far funzionare la ricostruzione
in modo rapido, partecipato e
condiviso.

Oggi abbiamo sopportato una
crisi che ha distrutto capacità
produttive, ha messo in ginoc-
chio economie fiorenti. Forse
l’esempio della ricostruzione del
Friuli potrebbe servire ad orien-
tarci nuovamente, a ricominciare
a ritrovare davvero “la spinta a
vivere” che quarant’anni fa ci
aveva animati.

Giuseppe Carniello
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È sufficiente guardare attorno a noi, nei quartieri più degradati del-
le grandi città, soprattutto a Parigi e Bruxelles dove la ghettizzazione
nelle banlieue è un detonatore esplosivo di violenza. Sarebbe un er-
rore madornale, dettato da superficiale semplificazione a uso di certa
propaganda xenofoba, legare gli attentati a uno specifico credo reli-
gioso, oppure a uno scontro di civiltà. L’Isis è un mostro fuori dal
tempo, carico di odio e di distruzione, che pesca in casa nostra. Nel
suo mirino ci siamo noi, ma anche loro. Soprattutto loro, perché so-
no nettamente di più le vittime musulmane. Conviene quindi rompe-
re i cliché di comodo di un mondo descritto come irrimediabilmente
chiuso a un dialogo multiculturale. La religione c’entra poco. Non so-
lo. È ancora di più fuorviante criminalizzare i profughi che scappano
da guerre e miserie verso l’Europa per giustificare l’imposizione di
nuovi confini blindati, in modo da accontentare nazionalismi e popu-
lismi affamati di capri espiatori. E, poi, i reticolati non servono pro-
prio a nulla. Anzi, sconfiggono i nostri valori impostati sui diritti uni-
versali dell’uomo, senza peraltro arginare la forza della disperazione.
A nulla serve urlare di aiutarli a casa loro, perché i loro Paesi sono
spappolati.

Il fenomeno straordinario delle migrazioni è di tipo strutturale,
quindi destinato a durare nel tempo (almeno per un decennio, sosten-
gono gli analisti), e rischia di costituire una terribile bomba a orolo-
geria se la Ue non riuscirà a governare i flussi attraverso strategie d’in-
sieme coordinate tra tutti gli Stati-membri: non dovrebbero prevalere
né furbizie né calcoli di interessi particolari nella gestione di un dram-
ma epocale. L’Europa dovrà ragionare responsabilmente da Europa
per andare oltre l’ossessione dei bilanci in regola. I terroristi sono cre-
sciuti tra noi (soprattutto in Francia e in Belgio). Sono perlopiù im-
migrati di seconda generazione (la situazione italiana è marginale per-
ché l’immigrazione è più recente). Sono nati nei posti sbagliati: in
quartieri-incubatori di violenza, dove la precarietà, l’arretratezza eco-
nomica, il degrado urbano e culturale e la scarsa integrazione sono gli
elementi di un “brodo” che mescola odio e rancori. L’esclusione so-
ciale accentua la fragilità di giovani sradicati, senza identità né pro-
spettive di futuro. Magari non entrano neanche in contatto con la co-
munità musulmana che si raccoglie nelle moschee; magari non hanno
neanche mai letto un passo del Corano, ma si formano con le idee di
un fondamentalismo fai-da-te, che viaggia attraverso Internet. Certo,
alcuni vengono in contatto con i predicatori che reclutano jihadisti in
giro per il mondo; entrano in rapporto diretto con i guerriglieri del Ca-
liffo; si addestrano in Siria per poi compiere stragi in Europa, cioè in

casa. Ma questo tipo di relazioni non sono determinanti, perché la bro-
daglia fa già il suo effetto all’interno di gruppi ristretti di estremisti
pronti a tutto, di cellule chiuse a ogni tipo di contatto con tutto ciò che
ha un senso di vita. Anzi, si estraniano dalla vita; vivono di morte
compiendo atti di rottura dai padri e dalle loro tradizioni. Questo con-
flitto tra generazioni è molto ben descritto da Olivier Roy, politologo
francese, in alcuni suoi saggi e libri. 

“Non abbiamo avuto alcun problema con gli immigrati musul-
mani arrivati nei decenni scorsi dal Maghreb. Ce l’abbiamo con alcu-
ni dei loro figli, nati qui, che parlano la nostra lingua meglio dei pa-
dri e a un certo punto si sono secolarizzati. Molte testimonianze coin-
cidono: i futuri terroristi a un certo punto lasciano l’Islam dei padri e
vivono all’occidentale, bevono alcol, si drogano, vivono di micro-cri-
minalità, e poi all’improvviso cambiano, diventano islamisti, integra-
listi. Sempre in contrapposizione ai padri”. Per giunta, quei giovani
non si vendicano contro il “brutto posto” in cui sono cresciuti, ma spri-
gionano violenza globale attraverso atti clamorosi e dolorosi, perché
sono figli della globalizzazione. In sintesi, il ragionamento di Roy gi-
ra attorno a una formula precisa: non si tratta della radicalizzazione
dell’Islam, ma dell’islamizzazione del radicalismo. Non è semplice,
quindi, combattere contro terroristi così subdoli, che si nascondono tra
di noi. Come difesa serve la forza di un coordinamento efficace di stra-
tegie e strumenti a livello europeo. Ovviamente, la priorità deve esse-
re assegnata a un lavoro di intelligence di qualità elevate, oltre che a
misure di sicurezza più stringenti, soprattutto rivolte alla protezione
degli obiettivi sensibili. E gli stivali sul terreno di guerra invocati da
molti? Beh, quelli non servono, meglio lasciarli in cantina, perché di
danni ne sono stati compiuti troppi. È importante invece fertilizzare
con la cultura i luoghi più disgraziati delle grandi città, a partire da
quelle periferie che ribollono di rabbia; territori praticamente perduti,
di identità smarrite, ad alta concentrazione di problemi socio-econo-
mici, che durano da anni. Un contributo può darlo anche il ridisegno
della struttura di alcune città. 

Ecco perché la riqualificazione urbanistica può aiutare la rigene-
razione dei quartieri socialmente più disgregati favorendo la diffusio-
ne all’interno del valore di comunità strappando spazi all’omertà. L’ar-
chitetto Renzo Piano ha lanciato la sfida attraverso la prospettiva di al-
cuni fondamentali interventi, che lui chiama di rammendo: “Piccole
scintille di umanità per fecondare i deserti affettivi delle periferie”.

Giuseppe Ragogna

QUEI TERRORISTI NATI IN EUROPA 
CRESCIUTI IN GHETTI DI VIOLENZA
Ovviamente, la priorità deve essere un lavoro di intelligence connesso e di qualità elevate, oltre che stringenti misure di sicurezza,

ma il fronte contemporaneo non può che essere quello di arginare il degrado urbano e culturale di troppe periferie

TRA GIOVANI PROFUGHI
CERCANDO CONNESSIONI 
Piccola, grande esperienza

nel locale. Oltre le enunciazioni

Quando ognuno si impegna

a dare il proprio contributo

Ad ogni lezione il gruppo si ar-
ricchisce. Il primo giorno ci sono
state poche e timide presenze,
perché pioveva a dirotto. Poi il
flusso si è fatto più compatto e
più corposo fino ad attestarsi a
una media di venticinque perso-
ne. Persone che ogni giorno ven-
gono nella mia scuola ad impara-
re l’italiano con l’aiuto di qualche
insegnante e di molti ragazzi.

La classe è davvero eterogenea:
provengono da aree molto diver-
se, dal Mali all’Afghanistan, le
loro radici culturali e linguistiche
sono differenti ed anche la loro
conoscenza della nostra lingua.
Ad accomunarli, in pratica, è so-
lo il dover soggiornare nel nostro
paese e la necessità di dover im-
parare l’italiano. C’è chi sa solo
qualche parola, chi non sa scrive-
re, chi invece sa usare solo la
scrittura araba, chi insegnava in-
glese nel proprio paese. Un vero e
proprio melting pot. 

Sono tutti giovani tra i venti e i
trent’anni, ma i loro visi tradisco-
no storie antiche ed importanti, di
cui sono orgogliosi, anche se è
difficile comunicarlo. Dell’Italia
conoscono solo il nostro limitato
fazzoletto di terra e si approccia-
no alle novità, a me che insegno,
con un atteggiamento guardingo,
come di chi fatica a fidarsi, poi
però l’atmosfera si stempera e la
lezione diventa un gioco, batta-
glia navale per imparare numeri e
colori o il gioco dell’oca per me-
morizzare i nomi delle professio-
ni. Cerco una connessione tra il
mio mondo e il loro, provo attra-
verso la musica ma è complicato
perché i nostri ritmi suonano di-
versi, mi cimento con qualche
pubblicità ma richiama orizzonti
irraggiungibili, più facile invece
con il calcio: Drogba ed Et’ò so-
no universali. A poco mi serve
aver vissuto a New York dove la
multietnicità è ormai, sia pur con
molti problemi, tradizione o al
Cairo dove ero io ad essere l’im-
migrata. Tutto questo è accaduto
prima della primavera araba che
ha segnato una cesura temporale
fortissima e sembrano essere pas-
sati decenni. Questi ragazzi che
mi trovo di fronte sono diversissi-
mi dai loro coetanei di qualche
anno fa, pieni di futuro e di spe-
ranze, senza preclusioni.

L’unica connessione per stabili-
re una comunicazione efficace che
trovo tra me e loro sono alcuni dei
miei studenti, bravissimi, che im-
pegnano con passione il loro tem-
po a spiegare i plurali e i singola-
ri, la formazione dell’imperfetto e
quelle stesse regole di grammatica
che, loro, in classe, probabilmente
trovano proprio noiose. Guardare
Francesco e Gaia seduti di fronte
a Soja e a Faris, gli uni pronti a
spiegare le regole della nostra lin-
gua, gli altri pronti a fare gli eser-
cizi, è davvero bello e mi fa im-
parare un sacco di cose, perché
forse è l’unico modo per contrap-
porsi alla barbarie, senza rinuncia-
re, questo è decisivo, alla nostra
identità, piuttosto mettendola in
gioco per non lasciarla ammuffire
e per arricchirla di uno spirito
nuovo. Alessandra Pavan



* Nuovi Spazi
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Se innovare fosse così sem-
plice, oggi saremmo circondati
da start-up e aziende hi-tech se
non altro perché alcune condi-
zioni sistemiche – una larga dis-
ponibilità di liquidità immessa
sul mercato dalla Bce a favore
del finanziamento di imprese e
famiglie e incentivi alle assun-
zioni stabiliti dal Jobs Act in
prmis – favoriscono lo sviluppo
di nuove aziende. La realtà, in-
vece, parla di un tasso di inno-
vazione al di sotto delle aspetta-
tive riconducendo all’assunto
iniziale ovvero che non bastano
alcuni incentivi a trasformare
forma e sostanza del sistema in-
dustriale nazionale. 

Sul tema “Innovazione per
quale crescita? L’IRSE, Istituto
Regionale Studi Europei del
Friuli Venezia Giula ha organiz-
zato a inizio marzo a Pordenone
un convegno a più voci nell’am-
bito del suo 32° ciclo di cultura
economica, quest’anno sul tema

generale “Riscrivere le regole”.
Un percorso che merita di essere
riassunto e amplificato in quanto
permette di andare oltre gli slo-
gan che troppo spesso caratteriz-
zano il dibattito in materia, scan-
dagliando alcuni aspetti che van-
no sicuramente affrontati.

Il lavoro. Come ha sottolineato
al convegno il ricercatore uni-
versitario Roberto Romano, col-
laboratore dell’Ufficio Studi di
Cgil Lombardia, “passare da un
settore a un altro, mantenendo
un certo tasso di occupazione
presuppone una grande policy
pubblica capace di coordinare le
politiche industriali, e formative
con ricerca e sviluppo, lavoro;
serve cambiare il motore del si-
stema industriale, rendendolo
più efficiente, ecocompatibile e
flessibile” Ma il riferimento più
cogente ai nuovi stili produttivi
lo ha dato Gianni Potti, impren-
ditore digitale e presidente di
Confindustria-Servizi Innovativi
e Tecnologici. 

Il tema è quello della Fabbrica
4.0, ovvero un nuovo modello di
produzione, fortemente automa-
tizzato, interconnesso con le tec-
nologie digitali. “La Fabbrica
4.0, è la definizione simbolica
della quarta rivoluzione indu-
striale; in questo la Germania –

ha affermato Potti – è avanti 3-5
anni ma non dobbiamo copiare
da lei. Su temi come flessibilità,
capacità di produrre innovazio-
ne, uomo al centro dell’azienda,
abbiamo più da insegnare che da
imparare. 

C’è urgenza però di una nuova
politica industriale che consideri
il digitale non solo come un ge-
neratore di app e startup, ma co-
me un driver di sviluppo econo-
mico anche industriale”. Non è
un caso se la Fabbrica 4.0 è uno
dei generatori del fenomeno del
reshoring, ovvero del rientro di
alcune produzioni in passato de-
localizzate nei Paesi in via di
sviluppo.

La produzione innovativa. Pensare
che l’innovazione riguardi solo
alcuni settori e non l’intera ma-
nifattura è un errore che qualcu-
no ha già pagato. 

Come ha recentemente dichia-
rato il presidente di Daimler
Benz, Apple e Google sono più
avanti di quello che si pensi nel-
la realizzazione dell’auto intelli-
gente, che si guida da sola e che
quindi è in grado di trasformare
in maniera radicale un mondo –
quello dell’auto – che potrebbe
vivere nei prossimi anni la tra-
sformazione più radicale nella
sua ultrasecolare storia. 

L’auto fai da te è il classico
esempio di come le nuove tec-
nologie possano da un lato tra-
sformare la manifattura tradi-
zionale e al tempo stesso gene-
rare una subfornitura di alta
qualità e innovazione che può
permeare il percorso delle co-
siddette start-up. In questo si sta
assistendo a ingentissimi inve-
stimenti che si accompagnano,
nei Paesi più avanzati, a politi-
che di sistema.

Per questo – come è stato ri-
badito anche nel corso degli in-
contri pordenonesi – è essenzia-
le una politica industriale pub-

blica che indirizzi scelte e risor-
se su specifici settori evitando fi-
nanziamenti a pioggia anche se
riguardano specificatamente
progetti di ricerca e innovazione.

Il credito. Come accennato in
premessa, la politica anticiclica
della Bce sta immettendo nel
mercato ingenti quantità di liqui-
dità, tanto da azzerare i tassi di
interesse, per cercare di favorire
investimenti e recupero di pro-
duttività che sono, per declinarlo
al Belpaese, degli oggettivi tal-
loni d’Achille del nostro siste-
ma. Senza una svolta nella cre-
scita degli investimenti e un con-
testuale recupero di produttività
non si potrà parlare di ripresa ef-
fettiva dopo il periodo della
grande crisi. 

È vero che il sistema bancario
– non tutto ovviamente – non ha
dato segnali di grande lungimi-
ranza nel sostenere percorsi vir-
tuosi delle imprese. Secondo
uno studio della Cgia di Mestre
negli ultimi anni oltre l’80 per
cento dei finanziamenti delle
banche sono andati alle grandi
imprese, nonostante gran parte
delle sofferenze derivi proprio
da questi impieghi. 

I casi Popolare di Vicenza e
Veneto Banca, da parte loro, te-
stimoniano come, pur nell’effi-
ciente Nordest, ci sia stato un
cortocircuito nel complesso
mondo del credito che ha per-
messo a due Popolari di brucia-
re 16 miliardi di euro di capita-
le, tradendo la fiducia di decine
di migliaia di risparmiatori e
piccoli imprenditori, altamente
fidelizzati, a causa anche di una
governance che, mescolando fi-
nanziatori e finanziati ha fatto
saltare il banco. 

Casi che si inseriscono in un
contesto di “riscrittura delle re-
gole”, come ha spiegato Giusep-
pe Graffi Brunoro, presidente re-
gionale delle Bcc, in un incontro

del corso IRSE precedente al
convegno. 

Dal bail in europeo alla rifor-
ma nazionale del credito coope-
rativo. “Stiamo andando verso
un nuovo modello glocal – dove
coesistono grandi gruppi inter-
nazionali e banche di territorio –
più efficienti, con meno filiali e
più internet e regole che dovreb-
bero prevenire le azioni dei “fur-
betti del quartierino”. Banche –
questo l’auspicio – che siano in
grado di prestare maggiore at-
tenzione ai progetti industriali
più che alle garanzie”.

Venture capital. In questo senso
ben vengano i fondi per finan-
ziare nuove esperienze. 

Un esempio rappresentato al
convegno dell’IRSE da Claudio
Giuliano, fondatore e managing
partner di Innogest Sgr, il più
grande fondo italiano di Venture
capital con un patrimonio ammi-
nistrato di 80 milioni di euro. 

“È ovvio che oggi l’Italia ha
un sistema di venture capital sot-
todimensionato rispetto al Pil e
che la domanda di fondi da par-
te di imprese innovative è ben
superiore a ciò che il sistema ri-
esce a finanziare”. 

I fondi di Venture Capital sono
qualcosa di ben diverso da una
banca o da un amico che presta i
soldi per avviare un’attività. “Si-
gnifica affidarsi a persone che
hanno specifiche competenze
per supportare la crescita, perché
lo fanno di mestiere, vi si dedi-
cano a tempo pieno, e perché
hanno a cuore il successo dell’i-
niziativa, dato che hanno deciso
di investirci”. 

Ma una buona idea, i soldi e
una valida consulenza non basta-
no, come invece pensano molti
giovani imprenditori. 

Bisogna anche saper essere
aperti al confronto, in un merca-
to che nell’high-tech è mondiale,
attingendo dalle esperienze di

INNOVAZIONE PER QUALE CRESCITA?
OLTRE TANTI SLOGAN SULLE START UP
Un percorso di cultura economica proposto dall’Irse che merita di essere riassunto e amplificato in quanto permette di

andare oltre gli slogan che troppo spesso caratterizzano il dibattito in materia, scandagliando aspetti che vanno affrontati

altri imprenditori, manager ed
esperti. E serve spirito di sacrifi-
cio e continua attenzione al det-
taglio: 

“Nella Silicon Valley – con-
clude Giuliano – ci sono un sac-
co di esempi di successo, ma si
dimentica che ci si arriva lavo-
rando sodo, in modo quasi para-
noico, alla ricerca dell’eccellen-
za, entrando sempre in maggior
profondità nei problemi, non ac-
contentandosi di soluzioni su-
perficiali, ricercando incessante-
mente il confronto con chi è por-
tatore di punti di vista diversi. 

È qualcosa che non si insegna
sui banchi di scuola, ma che si
apprende dall’esempio di chi sta
attorno ed ha avuto successo”. 

E uno di questi innovatori di
successo, il friulano Roberto
Siagri fondatore di Eurotech,
era anche lui al tavolo dell’IR-
SE, invitato a fare da condutto-
re-provocatore “Dobbiamo ca-
valcare il cambiamento continuo

con un cambio di prospettiva:
interconnessione con tro separa-
zione, esponenzialità contro li-
nearità, discontinuità contro
continuità”.

Per anticipare il futuro sono
necessari approcci avanzati che
vadano oltre i tradizionali mo-
delli di previsione (forecast) ba-
sati sulla proiezione in avanti
delle esperienze passate; bisogna
sperimentare modelli di antici-
pazione di scenari (foresight).
“Ragazzi – rivolto agli studenti
in sala – abbiate coraggio e te-
nacia di nuove imprese: antici-
pare il futuro”.

Il mix virtuoso. Non basta, in so-
stanza, avere buone idee. 

Occorre un solido progetto
aziendale incardinato su model-
li di produzione altamente effi-
cienti, una politica industriale
che premi il merito e non gli
amici degli amici, un sistema
del credito orientato al finanzia-
mento delle idee piuttosto che
delle garanzie imprenditoriali,
la capacità dei singoli di metter-
si a rete, un sistema formativo
che sia flessibile alle nuove esi-
genze. 

Innovare, in sostanza, è la ma-
trice di un metodo trasversale
che coinvolge economia, politica
e società. Stefano Polzot
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Essere sostenibili conviene? La
risposta affermativa è venuta dal
primo appuntamento organizzato
nel Nord Est del Salone della Re-
sponsabilità Sociale delle Imprese
(CSR-Corporate Social Responsa-
bility) e dell’Innovazione Sociale,
il più importante evento sulla cul-
tura della sostenibilità che si tiene
ogni anno all’Università Bocconi
di Milano e che, da quest’anno,
prevede anche un ciclo di incontri
preliminari in alcune regioni ita-
liane.

Organizzata in collaborazione
con l’Associazione udinese Ani-
maimpresa e la Fondazione Porto-
gruaro Campus nella sala della Bi-
blioteca Antica del Collegio Mar-
coni di Portogruaro, Polo dell’U-
niversità Ca’ Foscari di Venezia,
l’iniziativa ha visto gli interventi
di grandi aziende friulane come
ABS acciai speciali, venete come
Benetton Group e nazionali come
Ferrovie dello Stato e Gruppo Ca-
riparma. Accanto ai “colossi”,
realtà imprenditoriali più piccole,
come Molino Moras, che nei ri-
spettivi settori hanno saputo inte-
grare la sostenibilità nel proprio
business ottenendo dei vantaggi
competitivi.

La discussione si è focalizzata
in particolare sulle parole chiave
che rappresentano il tema portante
della quarta edizione nazionale del
Salone: cambiamento, coesione e
competitività. Sono stati questi,

infatti, i driver anche degli inter-
venti di Massimo Cenci e Alberto
Broglio, rispettivamente responsa-
bile del Servizio Comunicazione
Interna e CSR del Gruppo Cari-
parma e responsabile dell’Area
Personale di FriulAdria, che han-
no illustrato la realtà, la visione e
il modo di operare dell’azienda
bancaria, con particolare riferi-
mento al progetto FReD, che ri-
unisce le azioni di sostenibilità in
linea con la strategia e le politiche
della capogruppo Crédit Agricole.

“FReD è un progetto nato nel
2011 con un duplice obiettivo –
spiega Alberto Broglio di FriulA-
dria – fornire un quadro comune a
tutte le realtà del Crédit Agricole
in materia di responsabilità socia-
le e misurare i progressi realizzati

sulla base di un approccio certifi-
cato. FReD si basa su tre pilastri:
Fiducia, ovvero il rispetto per il
cliente; Rispetto delle persone e
del territorio; Demetra, ossia il ri-
spetto dell’ambiente. Ogni anno si
prevede la realizzazione di 5 pro-
getti per pilastro. Il raggiungimen-
to dell’indice FReD è parte inte-
grante del sistema incentivante del
Management del Gruppo Crédit
Agricole”.

Nella circostanza, Broglio ha
presentato l’iniziativa “Volontari di
Valore”, recentemente avviata in
FriulAdria e finalizzata a stimolare
la partecipazione dei dipendenti al-
la vita della comunità locale.

“Il Volontariato d’Impresa è un
progetto in cui l’impresa incorag-
gia, supporta o organizza la parte-

cipazione attiva e concreta del pro-
prio personale alla vita della co-
munità locale sulla base di iniziati-
ve che possono avere una valenza
sociale, ambientale o culturale. Al-
l’interno del Progetto FReD di
Gruppo, FriulAdria ha individuato
per il 2016 il volontariato d’impre-
sa come strumento di evoluzione
della cultura aziendale verso una
maggiore sensibilità alle diversità
e alla solidarietà, di rafforzamento
del senso di coesione e di apparte-
nenza da parte dei dipendenti”.

Le conclusioni sono state porta-
te da Chiara Mio, presidente di
FriulAdria Crédit Agricole e do-
cente di Ca’ Foscari, che ha ricor-
dato come l’innovazione sociale
rappresenti la sfida cardine per le
aziende di tutte le dimensioni e co-

Resoconto di un convegno

su responsabilità sociale

delle imprese. L’impegno

di Cariparma e FriulAdria

Flavio Mariuzzo 

SOSTENIBILITÀ, IMPRESE E BANCHE
me il livello di benessere di un
Paese non sia misurabile solo con
il Pil, ma renda necessaria l’ado-
zione di un parametro che tenga
nel dovuto conto fattori intangibili
quali la sostenibilità. “Il nuovo
parametro individuato a livello in-
ternazionale per misurare la cresci-
ta sostenibile è il BES, ovvero l’in-
dice di benessere equo e sostenibi-
le, che però molte aziende ancora
non conoscono – ha osservato
Chiara Mio – ciononostante, dal
punto di vista della responsabilità
sociale e ambientale sono stati fat-
ti molti passi avanti. Oggi in Italia
l’attenzione per questi temi non
appartiene più soltanto a una élite
imprenditoriale ma è entrata in cir-
colo a livello nazionale e il dibatti-
to non è incentrato sull’efficacia o
meno delle politiche di sostenibili-
tà, bensì sugli strumenti più idonei
per attuarle. Occorre uscire da una
mera logica di prezzo: tra la do-
manda e l’offerta di un servizio o
di un prodotto esiste una relazione
con spazi infiniti per creare valore.
Le testimonianze imprenditoriali
ascoltate a Portogruaro conferma-
no che tutte le aziende, a prescin-
dere dalla dimensione e dal settore
produttivo, possono adottare politi-
che di sostenibilità; che tali politi-
che devono partire dal bisogno del
consumatore e non dal prodotto;
che il mondo della finanza ha gli
strumenti per guidare il cambia-
mento culturale in atto”.
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“...I grandi non capiscono mai niente da soli e i bambini si stufano di
spiegargli tutto ogni volta”. Saint Exupéry forse sapeva la verità sulla vita
e conosceva le vie, segrete e tenui, per parlare al cuore, alla fantasia, al cer-
vello dei bambini. Walter Veltroni nel 2015 ha realizzato e diretto un film-
documentario intitolato I bambini sanno Dopo essere uscito nelle sale ci-
nematografiche, è stato proposto il 17 marzo anche in televisione, da Rai
3, in una serata fortunatamente seguita da non pochi telespettatori. I pro-
tagonisti, sinceri in modo disarmante, sono 39 ragazzini e ragazzine – tut-
ti fra gli 8 e 13 anni – interrogati da Veltroni sui grandi temi della vita e
della società. Tutti mostrano una grande consapevolezza della realtà. Quel-
la visione che agli adulti qualche volta sfugge, emerge dalle loro frasi: ca-
paci di tradurre grandi concetti con le parole immediate e semplici dei lo-
ro pensieri. I loro sentimenti lasciano commossi. Ad esempio quando una
ragazzina spiega con naturalezza davanti alla cinepresa, le conseguenze
della crisi economica sulla sua famiglia. Tutto porterebbe a pensare che la
vita trasformata dalle ristrettezze, sia avvinta dalla cupezza, in realtà, lei
quasi sorpresa dichiara la sua quotidiana felicità anche se è duro convive-
re con il timore più spaventoso: cosa può succedere se papà perde il lavo-
ro? “Forse dovremo cambiare casa” dice. Poi è la volta del piccolo uomo
giunto con il barcone dalla Libia con una traversata nel buio di una stiva
aggrappato ai suoi fratellini. 

Com’è stato quel viaggio, che facevate? Mangiavate, parlavate? Ed ec-
colo di nuovo quello sguardo. Come per dire che non è stato mica un viag-
gio qualsiasi quello. Non si mangiava nulla, forse solo un sorso d’acqua ad
essere fortunati. Ecco di nuovo quella consapevolezza dei fatti che agli adul-
ti sembra sfuggire. Sembra chiederci: davvero qualcuno di voi adulti pensa
che non si possa trovare spazio per un’umanità possibile in questa tragedia
rappresentata dalle migrazioni? Le risposte di questi piccoli grandi inter-
preti, nella loro varietà, mettono in luce tutta la società di oggi ad esempio,
parlano di famiglie disgregate, piegate dalle crisi, incapaci di guidare la lo-
ro infanzia. Esprimono l’accoglienza di chi non è come loro, della diversi-
tà, parlano di pari opportunità. Riflessivi, eppure pieni di speranza. Quella
visione sembrano non perderla mai. Una lezione ascoltare questi ragazzi
che rappresentano il punto da cui ripartire per una società diversa. 

Su un altro fronte, Stefano Laffi, studioso della cultura giovanile, au-
tore di un libro “Quel che dovete sapere di me” (Feltrinelli) legato a una
ricerca condotta tra 900 testimonianze racconta di giovani fra i 16 e i 21
anni su desideri e paure: “L’unico modo per mettere a fuoco una genera-
zione – spiega Laffi – è capire in che condizioni si è formata. Il tratto pre-
valente è la precarietà che grava su lavoro e famiglia. Oggi è difficile pren-
dere decisioni quando tutto sembra suggerire l’impossibilità di realizzare
sogni e progetti”. Sono confusi ma non vogliono confessarlo. Sui social
tutto si racconta di se stessi ma è bandita la tristezza. Inutile cercare di ca-
pirli con la nostra esperienza. Loro sono tutt’altro. Eppure, in questo com-
pito si conferma decisivo il ruolo della famiglia e della scuola. Nulla di
nuovo, in fin dei conti. Si chiede molto agli adulti, il compito di gestire
questa generazione è arduo e spesso controcorrente rispetto a quanto vor-
rebbe una società tentatrice che richiede simpatia, bellezza e successo. 

Sono una generazione cresciuta nella precarietà che ha imparato a es-
sere fluida, forse più vicina ai nonni, costretti a emigrare da un’Italia che
non dava prospettive che ai genitori. Nulla di più difficile, procedere inse-
gnando che la libertà ha radici diverse, così le pari opportunità, il rispetto
dell’individuo, l’accettazione dell’altro e il senso di accoglienza. E non si
finirebbe mai di elencarli questi “puntelli” tanto ci sarebbe da rimettere a
posto in questa società. Solo poco tempo fa, era tutta un’altra storia: oggi
siamo solo un paese per vecchi. Non si fanno più figli perché in questa so-
cietà c’è paura e poca speranza di un futuro. Ecco perché ascoltare i 39
bambini intervistati nel film di Veltroni, lasciarsi commuovere e travolge-
re dalla loro bellezza, potrebbe essere un piccolo tentativo di cura per il
nostro pessimismo e forse per tutti, un germoglio di speranza possibile.

Paola Dalle Molle 

QUEL CHE SANNO I BAMBINI
E PAURE DEGLI ADOLESCENTI

Un film-documentario di Veltroni di rara efficacia. Dalle sale cinema ad una speciale

serata di Rai3. E un libro di Stefano Laffi su desideri e paure dei giovani. Famiglia in gioco
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“Ogni riferimento a fatti e per-
sone esistenti è puramente casua-
le” si legge in coda a certi ro-
manzi o film ...ma l’intento non è
affatto casuale. E così, non ca-
sualmente riferendoci al clima
politico sempre meno esaltante,
che fa perdere di vista ricchezza
di fermenti positivi del nostro
splendido Paese – e anche della
nostra città di Pordenone – ci pia-
ce riprendere qui di seguito le fra-
si con cui viene presentato dal cu-
ratore Mauro Brusadin, a lungo
stimato docente di lettere negli
istituti superiori cittadini, un
prossimo ciclo di incontri tra
aprile e maggio, organizzato nel
centro culturale Casa dello Stu-
dente Zanussi, inserito nel pro-
gramma annuale dell’Università
della Terza Età, aperto a tutti gli
interessati. Tema generale: Dante
e la cultura letteraria del suo
tempo

“...Firenze alla fine del secolo
XIII ha un ruolo di primaria im-
portanza nello scenario politico
ed economico italiano. Alla Fi-
renze guelfa guardano con parti-
colare interesse la Monarchia di
Francia ed il Papato in chiave an-
ti-imperiale. In riva all’Arno si
perfezionano intensi scambi
commerciali e si movimentano
imponenti flussi finanziari che
alimentano i mercati dell’intera
Europa.

La città si ingrandisce e si ab-
bellisce: la disponibilità di ingen-
ti capitali favorisce la costruzione

di opere pubbliche e private di
grande prestigio. Anche se turbo-
lenze politiche e sanguinose lotte
tra Consorterie aristocratiche e
Corporazioni mercantili sconvol-
gono la città e contristano la vita
di Dante, nulla può frenare una
società così dinamica e capace di
fare proprio ogni segnale di mo-
dernità.

Anche la letteratura, come altre
forme estetiche, offre il suo con-
tributo alla crescita della città,
proponendo originali e straordi-
narie sintesi, in un clima sociale
politicamente torbido, ma ecce-
zionalmente ricco di fermenti e di
proposte culturali”.

Questi i temi dei quattro incon-
tri, tutti con orario dalle 15.30 al-
le 17.30. Si inizia mercoledì 6
aprile con “La prima formazione
culturale e letteraria di Dante”: da
Brunetto Latini, il maestro di re-
torica e di letteratura enciclopedi-
ca, alla letteratura didascalica-
moraleggiante in volgare. Secon-
do appuntamento giovedì 21 apri-
le “Dante e la tradizione della li-
rica d’amore cortese”. Segue gio-
vedì 28 aprile “La nuova scuola
poetica fiorentina e lo stil novo di
Dante” Gli esordi di Dante come
poeta lirico e i rimatori fiorentini
del suo tempo Il sodalizio lettera-
rio con Guido Cavalcanti. Ultimo
incontro lunedì 2 maggio “Dante
e la tradizione della poesia comi-
co-realistica”: la tenzone con Fo-
rese Donati, i rapporti con Cecco
Angiolieri.

Creativi ad ogni età

Musicainsieme 2016

Percorsi vicini 

Linolab continua

DANTE E LA FIRENZE DEL ’300
TRA MERCANTI E CULTURA

Dal 6 aprile nuovo ciclo di incontri a Casa Zanussi

Saggi, critiche, servizi di cultura

arte, musica, libri, cinema

a cura del Centro Iniziative

Culturali Pordenone

Videocinema&Scuola

Stefano Tubaro
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Sempre più “nazionale”, sempre
più seguito da giovani studenti e in-
segnanti di tutta Italia il Concorso di
multimedialità “Videocinema&Scuo-
la”, promosso dal Centro Iniziative
Culturali Pordenone e da Associazio-
ne Presenza e Cultura: 150 le video-
opere che si sono ‘sfidate’ nelle tante
categorie dell’edizione 2015-2016,
con provenienza scuole di ogni ordi-
ne e grado, da nord a sud della peni-
sola. In rigoroso ordine alfabetico da:
Alessandria, Asti, Bologna, Brescia,
Catania, Catanzaro, Como, Cosenza,
Cuneo, Ferrara, Genova, Latina, Ma-
cerata, Milano, Napoli, Padova, Pa-
lermo, Parma, Perugia, Piacenza,
Pordenone, Prato, Ravenna, Reggio
Emilia, Roma, Salerno, Terni, Tori-
no, Trento, Treviso, Trieste, Torino,
Urbino, Varese, Udine, Venezia, Ver-
celli, Verona, Vicenza. Domenica 10
aprile ci sarà la grande festa di pre-
miazione nell’Auditorium della Casa
Casa dello Studente Zanussi di Por-
denone, dalle ore 10 con ingresso
aperto alla città. 

Tra i primi premi anticipiamo qui
di seguito quelli provenienti dal terri-
torio provinciale. Dopo la premiazio-
ne si potranno visionare nel sito
www.centroculturapordenone.it sia il
verbale completo che tutti i video
premiati. 

Da studente a studente (1’07”)
Claudio Lusa, Margherita Regeni e

Nicola Scopelliti di Pordenone, Uni-
versità degli Studi di Udine – Polo
Scientifico e Tecnologie Multimedia-
li di Pordenone. Comunicare via web
richiede quanto mai intensità e capa-
cità di sintesi. Gli autori dell’efficace
video “Da studente a studente” appli-
cano al meglio queste qualità alla
clip promozionale dell’Università di
Udine come a dire che anche il mo-
do con cui si comunica ha uno stret-
to legame con i risultati didattici che
si vogliono raggiungere.

Che bella forma di comunicazione
(1’34”) Silvio Angelo Baratto Rol-
dan, classe 5a AS del Liceo “Leopar-
di Majorana” di Pordenone. Nei ritmi
accennati di un rap, il video mira a

scardinare progressivamente, dall’in-
terno, i nuovi meccanismi della co-
municazione giovanile, della tenden-
za a un’ipercondivisione attraverso i
social networks di esperienze di cui
si va atrofizzando l’autentico spesso-
re emotivo, smarrendone la fisicità; e
lo fa con l’allegra irriverenza visiva
di chi conosce l’argomento da vicino
e lo tratta senza pregiudizi, mettendo
in luce nei suoi coetanei una vivace
propensione al dialogo che merite-
rebbe appunto di esprimersi secondo
schemi meno superficiali.

Potter Games alle Grave del Me-
duna David Villarecci, 2a Liceo Leo-
pardi Majorana di Pordenone. Un
gioco sulle note della colonna sonora

originale, lievemente inquietante e
con tanto di scontro tra maghetti. Esi-
larante la faccia del bimbo protagoni-
sta, che si aggiunge in tal modo al
numero delle piccole pesti del grande
schermo!

A colpi di note: musichiamo un
cartone (4’) Classe 2a D Scuola Se-
condaria di Primo Grado, Istituto
Comprensivo “Manzi” di Cordenons
(PN). Coordinamento dell’insegnan-
te Emanuela Gobbo. “A colpi di no-
te” è un progetto, in collaborazione
con Cinemazero, che ha il merito di
far scoprire ai ragazzi, accompagnati
dagli insegnanti, l’affascinante mon-
do delle colonne sonore del cinema
muto. La capacità inventiva nella

CONCORSO VIDEOCINEMA&SCUOLA 2016
OPERE DA TUTTE LE REGIONI ITALIANE
Domenica 10 aprile festa di premiazione all’Auditorium Casa Zanussi di Pordenone con la partecipazione de I Papu. Qui

di seguito le motivazioni dei vincitori di Pordenone e provincia. Dagli universitari ai piccoli, guidati da ottimi docenti
fOTO GIGI cOzzARIn

scelta del commento sonoro fa intui-
re il grande lavoro preparatorio. La
classe è stata in grado di musicare il
cartone animato Oswald di Walt Dis-
ney con buone musiche, originali
suoni e una puntuale e precisa esecu-
zione raggiungendo un ottimo risul-
tato. 

Più preziosa dell’oro e dei dia-
manti (3’) Classe 2a B, Scuola Pri-
maria “Oberdan” di Vigonovo di
Fontanafredda (PN) Coordinamento
degli insegnanti Alessandra Rossitti e
Francesco Ruggiero. Interessante
progetto didattico che vede protago-
nista, in questo video d’animazione,
la fase creativa iniziale, con perso-
naggi e fondali a collage con mate-
riali di recupero per lo più tessili.
Unisce felicemente tre saperi: educa-
zione ambientale, creatività, capacità
tecnologica.

Il Noncello. Un fiume e la sua sto-
ria raccontata dai bambini (2’24”)
Classe 3a A, Scuola Primaria “Gabel-
li” di Pordenone. Coordinamento
dell’insegnante Mariangela Longo
La voce narrante dei bambini ci con-
duce tra videoriprese, fotografie e
produzioni grafiche, a scoprire la bel-
lezza e l’importanza storico-geogra-
fica del fiume Noncello. Interessante
progetto didattico che offre attraver-
so il video informazioni a tutto cam-
po sull’importanza di questo fiume
per la città di Pordenone.

fOTO GIGI cOzzARIn
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Che la nostra epoca sia ca-
ratterizzata dalla presenza
nelle nostre vite dei “social
network” è un dato di fatto;
che la loro diffusione e cre-
scita sia esponenziale è altret-
tanto vero; quanto essi siano
utili per la società nel suo in-
sieme e per l’individuo è tutto
da dimostrare. O meglio: il
“social” in sé è un bene, ma il
suo uso spesso è – se non un
male – almeno delicato.

I “social network” non sono
certo un fatto di oggi: con ta-
le termine, o meglio come
“rete sociale” si definisce da
sempre un qualsiasi gruppo di
individui “connessi” tra loro
da qualsivoglia legame socia-
le. Nel tempo il fenomeno è
stato studiato in chiave socio-
logica, antropologica ed eto-
logica arrivando persino a
teorizzare in 150 (Numero di
Dunbar) il numero ideale di
una “rete sociale” per poter
funzionare, ovvero per far
mantenere relazioni stabili fra
gli aderenti. Ovviamente stia-
mo parlando di gruppi di indi-
vidui affini per interessi di la-
voro, di visione politica o so-
ciale, di cultura e via dicendo,
ovvero di gruppi tradizionali
la cui “rete” è forzatamente
limitata nel tempo e nello spa-
zio. Nel momento in cui tra-
sferiamo il concetto di “rete
sociale” nell’era di internet le
cose non solo cambiano, ma
esplodono. I limiti non ci so-
no più e chiunque – come in-
dividuo o come gruppo – può
aderire a una determinata “re-
te”, anzi a un “network”. 

In linea teorica ciò è un be-
ne: pensiamo solo alla possi-
bilità di mantenere contatti al-
trimenti impossibili o addirit-
tura dimenticati; di ritrovare,

grazie alla rete, persone non
più sentite da anni e di cui si
ignora persino la residenza e
la loro stessa permanenza in
vita; alla capacità della rete di
far circolare notizie e infor-
mazioni, appelli e richieste di
aiuto (magari da verificare).
Di contro vi è il vizio di trop-
pi “utenti” della rete o di

gruppi più o meno organizza-
ti di sfruttare la rete stessa per
dire la loro – spesso in manie-
ra distorta se non offensiva –
su tutti gli argomenti possibi-
li e immaginabili. Se poi que-
sti interventi avvengono in
periodi elettorali, allora è fa-
cile capire di cosa stiamo par-
lando. Diremmo che il far po-

lemica – spesso fine a se stes-
sa – sembra essere il diverti-
mento più grande per tantissi-
me persone. Le quali magari
credono di veder così ricono-
sciuta e garantita la loro liber-
tà d’espressione.

Personalmente abbiamo un
profilo su Facebook: la cosa è
stata e continua a essere a

Sempre connessi 

Sempre comunicanti

Sempre più polemici

E spesso qualunquisti 

Nico Nanni 

SOCIAL NETWORK CHE PASSIONE
tratti divertente (anche se fa
perdere molto tempo). Ci so-
no “amici” (così si definisco-
no coloro che hanno un profi-
lo) che fanno interviste im-
possibile all’oca (anzi, alla
“rassa”) che gira per un cam-
po di golf; altri che “postano”
pensieri, riflessioni, versi; al-
tri ancora che “postando” foto
e video fanno sapere dei loro
viaggi. Meno divertente è
quando si entra in altri campi,
ad esempio sui problemi della
città o del territorio. Qui il
terreno è scivoloso e partendo
dalla considerazione di uno,
spesso accade che si scateni la
“rete” intera con valutazioni,
apprezzamenti o deprezza-
menti, che hanno come bersa-
glio sempre e solo chi ammi-
nistra. Spesso non c’entra
neppure il colore: il rifiuto del
concetto di “autorità” è totale
e pre-concetto. Il che, secon-
do noi, non è libertà di pen-
siero e parola, ma qualunqui-
smo che fomenta altro qua-
lunquismo.

Gli esempi sono tantissimi:
se a uno piace una foto di
Piancavallo con la neve alta
due metri, puoi star certo che
ce ne saranno tantissimi che
da quella foto partiranno per
“condannare” tutto ciò che
lassù non funziona. Ancora:
se qualcuno fa rilevare l’inca-
pacità dei pordenonesi di “fa-
re squadra” su un determinato
argomento, di lì a poco si sca-
tenerà un diluvio di risposte
che nulla hanno a che fare con
quell’argomento, ma prendo-
no di mira di tutto e di più. 

Insomma: i social network
sono una bella cosa, ma an-
drebbero usati con un po’ di
intelligenza e magari di dis-
crezione.

AGRICOLTURA INCONTAMINATA
SENZA UOMINI NÈ SOLE NÈ POESIA
Conturbante progetto giapponese di azienda agricola robotizzata

In nome del risparmio energetico e della lotta allo spreco

Siamo alle porte della primavera, periodo in cui ogni appassiona-
to giardiniere, così come ciascun fiducioso ortolano, comincia a pro-
gettare gli interventi da effettuare sull’appezzamento, grande o pic-
colo che sia, di cui dispone. Dapprima stabilisce le potature necessa-
rie, poi decide i tempi e prepara gli attrezzi per la rasatura del prato,
la regolazione delle siepi e qualsiasi altra azione manutentiva ed infi-
ne, finalmente, mettendo all’opera tutta la sua creatività, sceglie qua-
li nuove piante popoleranno il suo vivaio. E, nel far ciò, considera e
valuta la composizione del suolo, il clima, l’esposizione al sole e il
tasso di umidità. Solo dopo si dedica alla preparazione del terreno, al-
la semina, alla coltura e alla cura. Un’attività, seppur talvolta fatico-
sa, da molti stimata edificante perché capace di riequilibrare tempi e
stili di vita. Basti pensare alla decisa contrapposizione che vi è tra la
routine sempre più frenetica che scandisce la quotidianità e l’attesa
paziente di chi, dopo aver sparso la semente, aspetta che germini e
dia origine a un piccolo virgulto, a una nuova realtà.

Un lavoro, certamente dotato di fascino, a cui è difficile, per chi se
ne giova, pensare di rinunciare. Ed ecco, allora, il motivo della cu-
riosità, accompagnata da una certa perplessità, suscitata dalla notizia
della prossima apertura, in Giappone, della prima fattoria quasi com-
pletamente automatizzata. Un’azienda agricola in cui, cioè, i robot
svolgeranno tutte le operazioni, dall’irrigazione al trapianto, dalla po-
tatura alla raccolta, monitorando passo passo la nascita e il manteni-
mento delle specie trattate. L’unico passaggio che non sarà affidato

agli automi e richiederà l’intervento umano sarà la collocazione del
seme sottoterra.

Davvero poca cosa agli occhi di chi da anni nutre la passione e l’ar-
te di coltivare! Tra le motivazioni della società nipponica artefice del-
l’avveniristico progetto vi sono, tuttavia, la maggiore sostenibilità e
la salubrità dell’insalata in tal modo prodotta. Questa iniziativa, in-
fatti, permetterà di ridurre il costo del personale della metà e di ri-
sparmiare un terzo dell'energia. Non solo, il complesso agricolo rici-
clerà la quasi totalità dell’acqua impiegata per la coltivazione e uti-
lizzerà controlli computerizzati per regolare la temperatura, l’illumi-
nazione rigorosamente a led, l’umidità e i livelli di CO2, al fine di mi-
nimizzare sprechi e spesa. Le lattughe, così, inoltre, potranno cresce-
re senza l’utilizzo di pesticidi e saranno ricche di beta-carotene. La
quasi totale assenza di contatto umano dovrebbe, infine, ridurre il ri-
schio di contaminazione del raccolto, aumentandone l’igiene.

Un disegno dalle ricadute, per certi aspetti, apprezzabili ma dai
contorni un po’ troppo freddi, asettici come l’ambiente in cui si svi-
lupperanno i vegetali. Senza il sole, la pioggia, il tepore dell’aria e
perfino gli insetti utili, preziosi amici dell’orto.

C’è da sperare, comunque, che l’introduzione della tecnologia –
magari non in dosi così massicce – generi attenzione, in particolare
tra i giovani, per un settore che soffre da tempo una carenza di inte-
resse, pur offrendo molti spazi di imprenditorialità, creatività e sod-
disfazioni. Michela Favretto

EDUCARE 

“Pasolini e la pedagogia”

è il titolo dell’ultimo

prezioso volume edito dal

Centro Studi di Casarsa.

curato da Roberto Carnero

e Angela Felice, raccoglie

gli atti del convegno

organizzato nell’autunno 2013

Un Pasolini pedagogo

a tutto campo emerge dalle

pagine di questo volume,

impreziosito da esplorazioni

nuove, dalle urgenze di oggi

“Educare – scriveva

Pasolini negli anni ’40 – sarà

questo forse il più alto,

e umile, compito affidato

alla nostra generazione”
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ACQUISTI ONLINE
Da martedì 5 a martedì 19 apri-

le, a cura di Angela Biancat, so-
cial media manager. Si scoprirà
come organizzare una vacanza,
prenotare un aereo, un treno, un
albergo, come acquistare beni nei
grandi store online, come funzio-
na la sicurezza dei dati e i metodi
di pagamento.

ESERCIZI DI MEMORIA
Da venerdì 1 a venerdì 22 apri-

le, a cura di Lucia Gava, psicolo-
ga. La memoria è un sistema
complesso caratterizzato, in as-
senza di particolari patologie, sia
da componenti che tendono a
peggiorare, sia da fattori che ten-
dono a mantenersi stabili o addi-
rittura a migliorare nel corso del-

la vita. Una buona conoscenza dei
diversi aspetti che la compongo-
no, accompagnata all’apprendi-
mento e all’utilizzo quotidiano di
strategie, può favorire l’instaurar-
si di atteggiamenti più positivi.
Con esempi e piccoli esercizi; si
suggeriranno alcune tra le strate-
gie ritenute più efficaci nel com-
pensare i cambiamenti.

fOTO GIGI cOzzARIn

La primavera è iniziata al
Centro Culturale Casa A. Zanus-
si di Pordenone con un ulteriore
aumento di presenze a tutte le
diverse iniziative proposte dalle
associazioni che compongono
questa originale Casa in cui
«…la cultura è intesa come mo-
tore primario di crescita per co-
struire una forma nuova di co-
esione sociale interattiva e mul-
ticulturale», come ebbe modo di
sottolineare in particolare modo
il presidente della Fondazione
CRUP. Lionello D’Agostini in
occasione delle recenti celebra-
zioni del cinquantesimo com-
pleanno. In questi mesi, inoltre,
partono altri numerosi laborato-
ri creativi come consuetudine
sostenuti con convinzione dalla
Fondazione.

Dai giovanissimi alunni delle
scuole primarie agli adulti desi-
derosi di apprendere cose nuo-
ve, senza limiti d’età, divisi in
piccoli gruppi in orari pomeri-
diani e anche mattutini, usufrui-
scono delle luminose aule at-
trezzate dei Nuovi Spazi.

Qui di seguito riportiamo, in
sintesi, alcuni programmi. Ini-
ziamo con quelli organizzati
nell’ambito dell’Università della
Terza Età che, pur mantenendo
questo nome, è più spesso citata
come Università “senza età”.
Per continuare con alcuni pro-
grammi di quelli avviati con
l’organizzazione di Centro Ini-
ziative Culturali Pordenone e
Istituto Regionale di Studi Euro-
pei.

USO DELLO SMARTPHONE
Da mercoledì 20 aprile a

mercoledì 25 maggio, a cura di
Giorgio Simonetti, videomaker.
Il corso è rivolto a utenti alle
prime armi con il telefonino,
che vogliono imparare le fun-
zionalità di base e l’utilizzo
delle app più comuni. Il corso
verrà preceduto da un incontro
preparatorio di installazione
del software di gestione del te-
lefono sul proprio pc persona-
le. Al momento del l’iscri zione
si dovrà comunicare nome e
marca del telefonino acquista-
to.

CROMOTERAPIA
Da mercoledì 6 a mercoledì

27 aprile, a cura di Stefania Ca-
tucci, psicologa. Un percorso
cromatico di equilibrio psicoe-
mozionale. I colori e i simboli
mandalici sono espressione sia
del mondo emo zionale che di
quello razionale e comporta-
mentale, quindi attraverso di es-
si è possibile ritrovare il proprio
benessere psicofisico. In questo
laboratorio lavoreremo sulle
emozioni negative di paura, sen-
so di colpa, collera, vergogna e
sulle convinzioni limitanti ad
esso associate, esplorandone le
dinamiche interiori che ne sono
responsabili, in modo tale da
poter vivere in armonia con es-
se.

FANTASY GAME
Laboratorio con Lorenza Strop-

pa e Flavia Pecorari, scrittrici di
fantasy. Cinque incontri per ra-
gazzi dai 12 ai 16 anni. Sabato 5,
12, 19 marzo, 2 e 9 aprile 2016,
ore 15.00-17.00. Divertiamoci a
smontare e rimontare i quattro li-
bri fantasy che ci sono piaciuti di
più. 

Giochiamo con i loro personag-
gi, entriamo nei meccanismi del-
le storie, leggiamoli insieme per
amarli, e capirli, meglio.

SCATOLAME E SCATOLINE
Laboratorio di Caterina San-

tambrogio, illustratrice. Cinque
incontri per bambini dai 6 ai 10
anni. Venerdì 4, 11, 18 marzo, 1 e
8 aprile 2016, ore 15.00-17.00.
All’inizio ci vorrà un po’ di tecni-
ca e precisione, che ci consenti-
ranno di costruire con carta e car-
tone scatole e cartelline di varie
forme e misure, per diverse occa-
sioni e utilizzi. 

Poi costruiremo scatole per fare
doni, per riorganizzare l’ordine…
ma daremo voce anche a conteni-
tori bizzarri!

MUSICA E MOVIMENTO
Laboratorio con Lisa Garau e

Marika Bozza. Quattro incontri
per bambini dai 3 ai 5 anni. Saba-
to mattina 12 e 19 marzo, 2 e 9
aprile 2016 ore 10.00-12.00. Sarà
un’esperienza di gioco tra lettura
animata, musica creatività e movi-
mento. 

Una storia sarà animata con
strumenti musicali e suoni/voce; si
utilizzeranno colori e materiali di
vario tipo per scatenare la propria
creatività. Il movimento sarà spon-
taneo e guidato, utilizzando anche
materiali di psicomotricità, e sarà
un gioco simbolico inerente alla
storia letta e all’elaborazione crea-
tiva realizzata.

YOGA PER TEENAGERS
Laboratorio con Sandra Santa-

rossa, insegnante di yoga. Cinque
incontri per ragazzi dai 12 ai 16
anni. Venerdì 15, 22, 29 aprile, 6 e
13 maggio 2016, ore 17.00-19.00.
L’idea è quella di trovare la via
della consapevolezza per favorire
la crescita e l’autoaffermazione: si
partirà dal corpo per riconoscere i
pensieri, le emozioni e i desideri
profondi, ed ottenere ciò che vera-
mente si desidera.

VIAGGI DA BACKPACKERY
A cura di Enrico Maria Mason,

viaggiatore low cost. In collabora-
zione con ScopriEuropa dell’Irse.
Quattro incontri sabato 2, 9, 16 e
23 aprile 2016. Viaggiare low cost
si può, basta trovare le informazio-
ni giuste, i contatti più utili, i siti
più convenienti. 

L’esperienza di chi da anni è un
viaggiatore che ha girato interi
continenti in modo essenziale sarà
una guida preziosa per chi ha sete
di conoscenza, molta voglia di
muoversi e pochi soldi.

UNA PRIMAVERA DI CREATIVITÀ
DAGLI ADULTI AI GIOVANISSIMI
Tra i diversi ambiti di intervento della Fondazione Crup, il sostegno anche a originali laboratori

di creatività al Centro Culturale Casa Zanussi di Pordenone che ha iniziato il suo 51° anno

ECCELLENZA CONSERVATORIO MUSICALE TOMADINI
La Fondazione CRUP è impegnata da sempre a sostenere, tra gli altri settori, quello dell’educazione musica-
le, e il Conservatorio Tomadini di Udine, è un’eccellenza preposta all'insegnamento e alla formazione dei pro-
fessionisti della musica. Queste due realtà attive e presenti sul territorio hanno da poco sottoscritto un accor-
do triennale a conferma della loro solida e ultra decennale collaborazione, rinnovando il forte impegno nel fa-
vorire e sostenere, insieme, l’integrazione tra territorio e alta formazione attraverso la messa in atto di inizia-
tive volte a diffondere la cultura musicale e formare i protagonisti del mondo concertistico del futuro. Attra-
verso la convenzione 2016/2018, la Fondazione Crup sosterrà in particolare progetti didattici di ricerca e pro-
duzione, corsi accademici e pre-accademici finalizzati a promuovere e sviluppare le abilità e le competenze
professionali dei talent musicali ed agevolarne l’ingresso nel circuito professionistico, anche fuori dai confini
regionali e nazionali, tramite opportune iniziative di internazionalizzazione che permettano ai musicisti di ac-
quisire prestigio e farsi conoscere e apprezzare negli ambienti culturali e concertistici più qualificati. L’accor-
do con la Fondazione Crup offre al Conservatorio udinese vantaggiose opportunità a sostegno della sua auto-
nomia, anche in relazione alle altre istituzioni similari a livello nazionale, mettendolo in condizione di opera-
re con sempre maggior efficacia sul territorio, dove il Tomadini è presente con oltre 150 manifestazioni l’anno
coinvolgendo il più vasto pubblico, compreso quello turistico ospite delle principali località della regione. Gior-
gio Colutta, Presidente del Conservatorio Tomadini, ha evidenziato come “questo protocollo rinforzi ulterior-
mente la già importante collaborazione sviluppatasi in questi anni. La possibilità di contare su un finanzia-
mento certo consentirà al Conservatorio anche una migliore programmazione delle iniziative che vedono cre-
scere ed affermare sempre di più gli studenti del Tomadini sia a livello nazionale che internazionale”.
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scopri uropa
servizio dell’IRSE

Scambio esperienze
informazioni per opportunità
di studio e lavoro
in Europa e oltre
per giovani di ogni età
orario:
MARTEDÌ E MERCOLEDÌ 16.00-19.00
VENERDÌ 15.00-18.00

www.centroculturapordenone.it/irse
irsenauti@centroculturapordenone.it

Tra le arti contemporanee
quella della fotografia sta avendo
molto successo di pubblico (come
da noi hanno dimostrato, in tempi
recenti, le mostre dedicate a Ro-
bert Capa, Man Ray, Pier Paolo
Mittica, Roberto Kusterle, Elio
Ciol, per arrivare infine a quella,
attualmente in corso, di Steve
McCurry) sarà forse perché appa-
re meno intellettualistica e più di-
retta delle altre, e per di più spes-
so offre la sensazione di un rap-
porto più costruttivo con la realtà
grazie al suo dominabile aspetto
tecnologico. La sequenza fotogra-
fica appartiene di certo a una vi-
sione concatenante, contempora-
neamente ansiosa e rassicurante:
immagine dopo immagine forse
fermeremo il tempo, o quanto
meno gli daremo un significato,
effimero sì ma alla fine percepibi-
le, strutturabile, se non addirittura
malinconicamente confortante. 

Sulla strada di questo tipo di in-
dagine da tempo si è posto Stefa-
no Tubaro (Codroipo, 1960) al
cui originale e riflessivo lavoro
fotografico sono attualmente de-
dicate due mostre coordinate, una
alla civica Galleria Tina Modotti
di Udine e l’altra presso la sede
dell’Associazione Culturale Co-
lònos, a Villacaccia di Lestizza.
Nella serie di opere dal titolo
Contrattempo (1997-2002) Stefa-
no Tubaro ha individuato in edifi-
ci dismessi o abbandonati la quin-
ta teatrale più adeguata per mette-
re in scena la rappresentazione
della fotografia attraverso la foto-
grafia. Indentificato con attenzio-
ne il luogo (isolato o isolabile),
egli ha costruito passo passo l’im-
magine servendosi di pose lun-
ghissime e di addizioni luminose:

di volta in volta con una torcia
elettrica o con il flash ha eviden-
ziato le superfici e i volumi per
lui più significativi di ciascun edi-
ficio, in un processo di progressi-
va sommazione da cui alla fine
doveva scaturire l’immagine fina-
le. È chiaro che questo procedi-
mento aveva sempre a fondamen-
to un progetto ben definito a cui
doveva corrispondere un adegua-
to controllo tecnico, e però è an-
che evidente che il caso entrava
pur sempre in gioco, non potendo
(e non volendo) il nostro artista
pre-determinare ogni aspetto del-
l’immagine: ma è proprio questa

intrusione della casualità (in qual-
che modo controllata) che distin-
gue l’arte, anche quella fotografi-
ca, dal freddo risultato tecnologi-
co. Dunque il titolo scelto dall’ar-
tista per questa serie di immagini
(Contrattempo) risulta davvero
efficace sia perché sottolinea la
possibile confluenza nel risultato
finale di elementi non pre-visti,
sia perché evidenza il ruolo deter-
minante del tempo nella forma
con cui appaiono i soggetti (spes-
so vecchi edifici abbandonati o
dismessi) ma pure nell’azione fo-
tografica costruita, come sì è det-
to, grazie a una posa molto lunga

e per addizione di elementi di
volta in volta messi in evidenza
dalle sorgenti luminose attenta-
mente calibrate dall’artista secon-
do la regola di un contrappunto
cromatico ben temperato, in una
sorta di fertile contaminazione tra
fotografia e pittura. 

E però c’è qualcosa di più, in
queste opere. Ad esempio per la
mostra presso i Colònos sono sta-
te selezionate le fotografie in cui
compaiono delle figure umane,
delle sagome, delle ombre che
sono traccia di una presenza. Ne
deriva che anche la fotografia,
che può catturare un’ombra, ha a

STEFANO TUBARO UNA INDAGINE 
CON SQUARCI DI LUCE E OMBRE
Due mostre in contemporanea del fotografo friulano. A Udine nella civica Galleria Tina Modotti e ai Colònos di

Villacaccia. Anche la fotografia, che sembra voler fermare il tempo, ha a che fare con tutto ciò che è transitorio e precario

STEfAnO TUBARO – cOnTRATTEMPO 03 – 1997 – PARTIcOLARE

cOnTRATTEMPO 08 – 1997 – PARTIcOLARE

che fare con tutto ciò che è trans-
itorio, anzi con tutto ciò che è
ombra. Stefano Tubaro sicura-
mente ne è ben consapevole e
nella serie Contrattempo lo ma-
nifesta con chiarezza sia attraver-
so il metodo che attraverso i ri-
sultati: egli applica una posa lun-
ga o lunghissima per fissare l’im-
mobilità (temporalmente appa-
rente) degli edifici abbandonati e
però una posa breve o brevissima
per fissare l’immagine di una
presenza umana, come dire che
quelli corrispondono alla lunga
durata storica e le presenze uma-
ne a quella breve, passeggera,
transeunte. E queste stesse pre-
senze (autoritratti dell’autore sot-
to forma di un’ombra che ricorda
certe figure sfuocate o mosse dei
primi tempi della fotografia)
spesso hanno i contorni spezzati o
frammentati che le apparentano,
sia pure per altra via, alle imma-
gini della serie Cinque x uno
(1992-1993) e a Ritrattati (1996):
nel primo caso una visione fram-
mentata del corpo di un indivi-
duo e nell’altro il ritratto velato
di un volto, che però corrispon-
dono pur sempre alla consapevo-
lezza di ciascuno della precarietà
della propria immagine e dunque
della propria personalità come
può essere percepita (ma si po-
trebbe dire “vista”) dagli altri: pi-
randellianamente conscio di esse-
re uno, nessuno e centomila l’in-
dividuo con la gestualità del cor-
po cerca di dar forma a un’iden-
tità coerente, ma in realtà non si
svincola da una frammentarietà
che per assurdo (ma poi non tan-
to) può diventare puzzle dadaista
perfino ai suoi stessi occhi.

Angelo Bertani
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MUSICAINSIEME CONCERTI DOMENICALI
UNA TRADIZIONE SEMPRE CON NOVITÀ
La trentanovesima edizione proposta dal Centro Iniziative Culturali Pordenone con protagonisti internazionali e un

repertorio di grande originalità, da Chopin a Piazzolla. Auditorium di Casa Zanussi sempre gremito con grande anticipo

Il concerto inaugurale di Musicainsieme ha sempre visto

avvicendarsi sul palcoscenico dell’Auditorium di Casa

Zanussi nomi di fama internazionale, giovani e meno

giovani. La presenza, nella 39ª edizione appena conclusa,

della ventenne pianista coreana Chloe Mun, vincitrice del

Concorso Internazionale Busoni di Bolzano 2015, ha

avuto un significato particolare, che trascende la

straordinaria interpretazione di un programma

interamente chopiniano offerta dall’artista.

La giovanissima età per un’affermazione così prestigiosa

come quella bolzanina, la sua formazione totalmente

avvenuta in Sud Corea, senza debiti nei confronti delle

“lobby” accademiche europee e americane, la famiglia

modesta, i genitori entrambi disabili, la semplicità e

naturalezza con cui Chloe si presenta al pubblico ne

fanno quasi una figura d’altri tempi, da cui scaturisce

quel “genio”, di aura schumanniana, che sa rileggere

uno Chopin moderno, limpido, sorprendente per non

avere un solo passaggio scontato né ostentato, nonostante

la notorietà di quelle note.

L’intero cartellone è stato premiato ancora una volta dal

consenso di pubblico, scontato per il primo concerto,

metro di giudizio per le future programmazioni ma anche

consolidato sigillo per la manifestazione ormai radicata

nella storia e nella cultura pordenonese.

I due fisarmonicisti della scuola di Corrado Rojaz a

Conservatorio di Trieste costituivano il momento più

inconsueto per la storia di Musicainsieme. La

fisarmonica, entrata in tempi relativamente recenti negli

ordinamenti accademici dei conservatori italiani, possiede

un repertorio importante e fortemente caratterizzato,

sviluppatosi soprattutto nella seconda metà del

Novecento. Presentati dal loro maestro, ne hanno offerto

un ampio excursus Michele Toppo e Ozren Grozdanić:

esecuzioni di grande impatto emotivo, in cui emerge

virtuosismo e ricerca timbrica che non lasciano ombre

sulle possibilità espressive e suggestive di questo

strumento che, nell’immaginario collettivo, è ancora

legato alla musica popolare più semplice.

Se il Trio Joy  dell’Accademia di Musica di Lubiana (Ana

Avšič violino, Domen Hrastnik violoncello, Julija Zadravec

pianoforte) ha costituito il momento più “classico” del

cartellone, con due meravigliose pagine di Haydn e

Brahms e due delle celeberrime Estaciones Porteñas di

Piazzolla, il gran finale è stato affidato ad un’altra

disciplina entrata recentemente, e sempre troppo tardi, nei

programmi di studio dei conservatori: il jazz. Mondo a sé

stante rispetto alla musica classica, ma con una storia

ricca, complessa e diramata in contaminazioni di ogni

genere, la sua conoscenza è ormai indispensabile per

capire gli sviluppi di tutta la musica degli ultimi decenni.

Il Jazz Ensemble del Conservatorio di Venezia era

coordinato, oltre che preparato, dal docente stesso, il

pianista Arrigo Cappelletti. Significativa la presenza in

questo gruppo, interprete di un programma a dir poco

trascinante dedicato ad Andrew Hill, di allievi anche non

più giovani, che si dedicano a questo repertorio dopo

consolidate esperienze “classiche”, cambiando

evidentemente il loro modo di pensare e vivere la musica,

laddove non è più la partitura il punto di riferimento

interpretativo ma una creatività totalmente libera che è

nel contempo estremo rispetto di quella altrui.
Eddi De Nadai

CHLOE MUN – PRIMO PREMIO 60° CONCORSO PIANISTICO INTERNAZIONALE BUSONI - FOTO GIGI COZZARIN

CORRADO ROJAC – CONSERVATORIO DI TRIESTE E FRANCO CALABRETTO MICHELE TOPPO

OZREN GROZDANIC TRIO JOY – UNIVERSITÀ DI LUBIANA

JAZZ ENSEMBLE – CONSERVATORIO DI VENEZIA CHLOE MUN E LA DIREZIONE ARTISTICA DEI CONCERTI APERITIVO 2016
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Domenica 11 ottobre 2015 1 2   
OLIO, FORMAGGIO, FIGOMORO 
in collaborazione con Comune di Caneva, Villa Frova - Officina della Sostenibilità, Pro Castello,
GRAPO - Gruppo Archeologico Polcenigo, Azienda Agricola Casagrande (Azienda certificata biologica),
Consorzio del Figo Moro di Caneva. 

Sabato 14 novembre 2015 3
IL PORDENONE A PORDENONE
a cura di Giancarlo Pauletto
in collaborazione con il Comune di Pordenone, Duomo Concattedrale San Marco di Pordenone e altri parroci delle 
chiese visitate.

Domenica 13 marzo 2016 4
BAMBINI E FAMIGLIE IN FATTORIA DIDATTICA 
a cura di Anna Maria Iogna Prat, atelierista
in collaborazione con Lis Aganis Ecomuseo delle Dolomiti Friulane

Domenica 3 aprile 2016 5 6
PASSEGGIATA TRA BORGHI E ORTI TRA FRISANCO E FANNA 
a cura di Lis Aganis Ecomuseo delle Dolomiti Friulane e Parco Naturale Dolomiti Friulane
incontro con l'illustratore Emanuele Bertossi e la partecipazione di Graziano Danelin, Direttore 
Parco Dolomiti Friulane
in collaborazione con Contrada dell'Oca e Associazione Amatori Mele Antiche

Domenica 8 maggio 2016 7
LA FORRA DI BARCIS E IL SENTIERO DEL DINT 
a cura del Parco Naturale delle Dolomiti Friulane
con la guida di Antonio Cossutta, AIGAE - Associazione Italiana Guide Ambientali Escursionistiche
testimonianze di Aldo Colonnello Circolo Culturale Menocchio

Domenica 12 giugno 2016 
 8

L'AMALTEO, IL PATRIARCA E QUALCOSA CHE NON TORNA
a cura di Angelo Bertani
intermezzo musicale nella Chiesa Parrocchiale di San Vito al Tagliamento con l’organista 
Elisabeth Zawadke, Hochschoole Musik Lucerna
in collaborazione con il Comune di San Vito al Tagliamento e parroci delle chiese visitate

Iniziativa di rilevanza turistica ai sensi della LR 2/2002 art. 174, nell'ambito delle manifestazioni e 
iniziative promozionali della Regione Friuli Venezia Giulia-Turismo FVG.
Coordinamento di Maria Francesca Vassallo

MENU A KM ZERO
Durante il periodo di svolgimento 
dell'iniziativa nella mensa del Centro 
Culturale Casa A. Zanussi Pordenone 
verranno inseriti assaggi di prodotti tipici
delle località visitate. 

partenza in pullman
presso il Centro Culturale
Casa A. Zanussi Pordenone
Rientro previsto nel tardo pomeriggio

quota pranzo/degustazioni euro 25,00

adesioni presso la segreteria
del Centro Culturale Casa A. Zanussi
in via Concordia 7 a Pordenone
Dal lunedi al venerdi dalle 14.00 alle 18.00
telefono 0434 365387
info@centroculturapordenone.it
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CANEVA E POLCENIGO > DA SINISTRA > Caneva Castello con Luciano Borin > Polcenigo Sito palafitticolo di Palù di Livenza con GRAPO, Gruppo Archeologico Polcenigo

CANEVA, OLIO FORMAGGIO E FIGO MORO DA SINISTRA > Villa Frova Consorzio Figomoro > Fratta di Caneva pranzo all’Agriturismo Cortivo Pancotto > Sarone di Caneva Azienda Agricola Casagrande

IL PORDENONE A PORDENONE E DINTORNI > DA SINISTRA > Pordenone Duomo Concattedrale San Marco > Cordenons pranzo all’Osteria Borgo Antico > Villanova Chiesa di Sant’Ulderico

FAMIGLIE IN FATTORIA DIDATTICA > Agriturismo Ai Pradons > Solimbergo, passeggiata al Castello

SCOPRENDO LUOGHI VICINI, ARTE E SAPORI
NONNI, GENITORI E NIPOTI INSIEME
Partecipanti eterogenei uniti da curiosità e allegria per la nuova serie di “Percorsi ed esperienze nel territorio”, proposti dal Centro

Culturale Casa A. Zanussi. Altri già prenotati per i prossimi mesi nei borghi e orti da Frisanco a Fanna, a Barcis e San Vito al Tagliamento
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TRENTAGIORNICONCORDIASETTE

1 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
La nascita della finzione 
nel cinema > Lezione di 
CARLO MONTANARO / UTE 
/ CICP

2 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
L’arte del Novecento 
in Europa e in America 
attraverso le opere di 
grandi artisti … fino alla 
pop art di Andy Warhol > 
Lezione di LAURA TURCHET 
/ UTE / CICP

3 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Il passato in pentola > 
Presentazione del libro a 
cura di LORENZO CARDIN 
/ UTE

19 SABATO
8.00 > Ritrovo Centro 
Culturale A. Zanussi > 
San Pietro al Natisone, 
Cividale > Visita guidata 
Valli del Natisone > 
Progetto speciale DA 
ORIENTE A OCCIDENTE 
nell’ambito del XXIV 
FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DI MUSICA SACRA / PEC 

10.00 > SALE VARIE 
> Creatività, musica 
e movimento > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

15.00 > SALE VARIE > 
Dolci che passione 
> Mandala come 
linguaggio grafico 
delle emozioni > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

15.00 > SALE VARIE > 
Fotografia > Robotica 
con Arduino > 
GIOVANI&CREATIVITÀ / PEC 
/ CICP
 
15.30 > AUDITORIUM > La 
famiglia Bélier > Film di 
Erica Lartigau / UTE / CICP

14 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Storie di chimica. Linus 
Pauling: chimica e 
pace > Lezione di LUCIO 
DELL’ANNA / UTE

15 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > La 
nascita del sonoro nel 
cinema > Lezione di CARLO 
MONTANARO / UTE / CICP

20.30 > AUDITORIUM > 
Palestina. Terra Santa? 
> Incontro con PIERLUIGI 
DI PIAZZA > Riflessione sui 
conflitti nel mondo e segni 
di speranza / CMG / PEC
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21 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Ne uccise più la 
fame. La Grande 
Guerra della gente 
comune nel Triveneto > 
Presentazione del libro a 
cura di FRANCESCO JORI 
/ UTE / EDIZIONI BIBLIOTECA 
DELL’IMMAGINE

4 VENERDÌ
15.00 > SALE VARIE 
> Scatole, scatoline, 
scatolame > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

15.30 > AUDITORIUM > 
Puglia archeologica: 
terra ricca e 
sconosciuta. Iapigia, 
Apulia, Puglia: storia e 
archeologia > Lezione di 
ELENA LOVISA / UTE

6 DOMENICA
11.00 > AUDITORIUM 
> Musicainsieme > 
Jazz Ensemble del 
Conservatorio di Venezia 
> MASSIMO PARPAGIOLA 
sax tenore e soprano > 
JACOPO GIACOMONI 
sax alto > PAOLA 
FURLANO voce > ARRIGO 
CAPPELLETTI pianoforte > 
ALVISE SEGGI contrabbasso 
> RAUL CATALANO batteria 
> Musiche di Andrew Hill 
e Arrigo Cappelletti / CICP 
/ IN COLLABORAZIONE CON 
CONSERVATORIO DI VENEZIA

7 LUNEDÌ
15.30 > SALA APPI > 
Storie di chimica: la 
scoperta di Arnaldo 
Piutti > Lezione di LUCIO 
DELL’ANNA / UTE

8 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
La nascita del colore nel 
cinema > Lezione di CARLO 
MONTANARO / UTE / CICP

20.45 > AUDITORIUM 
> I vizi capitali oggi: 
ingordigia > Incontro con 
LIVIO CORAZZA > Martedì 
a dibattito 6 / PEC

11 VENERDÌ
15.00 > SALE VARIE 
> Scatole, scatoline, 
scatolame > GIOVANISSIMI 
&CREATIVITÀ / CICP
 
15.30 > AUDITORIUM 
> America centrale, 
confine tra due emisferi 
> Lezione di ELENA DIANA 
e FRANCESCO MELLONI 
/ UTE

12 SABATO
10.00 > SALE VARIE > 
Creatività, musica
e movimento > 
GIOVANISSIMI &CREATIVITÀ 
/ CICP
 
15.00 > SALE VARIE > 
Dolci che passione 
> Mandala come 
linguaggio grafico delle 
emozioni > Fumetto > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

15.00 > SALE VARIE > 
Fotografia > Robotica 
con Arduino > GIOVANI&
CREATIVITÀ / PEC / CICP  / IRSE

15.30 > AUDITORIUM > 
Latin Lover > Film di 
Cristina Comencini / UTE / CICP

17.30 > GALLERIA 
SAGITTARIA > 
Inaugurazione mostra 
Giammarco Roccagli. 
Risonanze del colore / 
CICP

13 DOMENICA
9.00 > Bambini e 
famiglie in fattoria 
didattica > PERCORSI 
ED ESPERIENZE NEL 
TERRITORIO seconda 
edizione / CENTRO CULTURALE 
CASA A. ZANUSSI PORDENONE

Il Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone è un luogo di incontro 
aperto tutto l’anno, frequentato da giovani e persone di tutte le età. 
Una struttura polivalente a due passi dal centro storico e dalla stazione 
ferroviaria, dove si svolgono quotidianamente attività proposte dalle 
associazioni della Casa, secondo propri programmi e orari.
telefono 0434 365387    info@centroculturapordenone.it 

Fondazione Concordia Sette
Con una donazione puoi scegliere di sostenere la struttura e le attività 
organizzate dalle associazioni della Casa A. Zanussi di Pordenone. 

 0434 365387   fondazione@centroculturapordenone.it

Bonifico bancario intestato a Fondazione Concordia Sette
IBAN IT82 R083 5612 5000 0000 0032 206

5 SABATO
15.00 > SALE VARIE > 
Dolci che passione 
> Mandala come 
linguaggio grafico delle 
emozioni > Fumetto 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

15.00 > SALE VARIE > 
Fotografia > Robotica 
con Arduino > 
GIOVANI&CREATIVITÀ / PEC 
/ CICP 

15.30 > AUDITORIUM > 
Cenerentola > Film di 
Kenneth Branagh / UTE / CICP

20 DOMENICA
9.30 > AUDITORIUM > Gli 
ultimi tre comandamenti. 
Il mondo interiore della 
persona > Incontro con 
RENATO DE ZAN / Religioni 
a confronto 1 / PEC

9 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Puglia archeologica: 
terra ricca e sconosciuta. 
Dauni e Peucezi > Lezione 
di ELENA LOVISA / UTE

10 GIOVEDÌ
15.30 < AUDITORIUM > 
Innovazione per quale 
crescita? > Incontro 
con ROBERTO ROMANO, 
CLAUDIO GIULIANO e 
GIANNI POTTI e ROBERTO 
SIAGRI > Corso di cultura 
economica 3 / IRSE 

16 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Pordenone città dei 
record per la raccolta 
differenziata > Incontro 
con NICOLA CONFICONI / UTE

17 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
La salute dell’intestino 
> Lezione di FIAMMETTA 
GENCO / UTE

18 VENERDÌ
15.00 > SALE VARIE > 
Scatole, scatoline > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

15.30 > AUDITORIUM > 
Puglia archeologica. 
Terra ricca e 
sconosciuta: Messapi > 
Lezione di ELENA LOVISA 
/ UTE

22 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Puglia archeologica. 
Terra ricca e 
sconosciuta. I Greci in 
Puglia: Taranto / Lezione 
di ELENA LOVISA / UTE

23 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
In viaggio con l’Ute: la 
Puglia > Presentazione 
del viaggio 2016 a cura di 
MARTINA GHERSETTI / UTE

30 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
E-commerce, nuova 
frontiera per gli acquisti 
> Lezione di KATIA QUERIN 
/ UTE

31 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Alla scoperta del 
Romanico catalano 
> Lezione di LUCIO 
CESARATTO / UTE

22 TRENTAGIORNICONCORDIASETTE Marzo-Aprile 2016
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4 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Grandi viaggi tra i 
continenti: via terra 
lungo la via della seta 
> Lezione di RUGGERO DA 
ROS / UTE

5 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> L’Archivio Storico 
Comunale: come fare 
una ricerca genealogica 
> Lezione di MIRCO 
BORTOLIN / UTE

20.45 > AUDITORIUM > 
I vizi capitali: invidia 
> Incontro con LUCIANO 
PADOVESE > Martedì a 
dibattito 7 / PEC

17 DOMENICA
9.30 > AUDITORIUM > Nei 
comandamenti non c’è 
l’obbligo del perdono: 
oltre Mosè e il decalogo 
/ Incontro con RENATO DE 
ZAN / Religioni a confronto 
7 / PEC

18 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
La rivoluzione dell’e-
commerce. Negozi 
virtuali: quali sono i più 
sicuri > Lezione di KATIA 
QUERIN / UTE
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10 DOMENICA
10.00 > AUDITORIUM > 
Premiazione del 32° 
Concorso Internazionale 
Videocinema&Scuola / 
CICP / PEC

11 LUNEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > I 
pordenonesi e la Grande 
Guerra > Presentazione 
del libro a cura di FULVIO 
COMIN / UTE / EDIZIONI 
BIBLIOTECA DELL’IMMAGINE

12 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> L’Archivio Storico 
Comunale: le risorse 
online > Lezione di MIRCO 
BORTOLIN / UTE

13 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Benessere, cura e 
attenzione alla salute. 
L’importanza della 
donazione > Lezione di 
ROBERTO BIGAI e MONICA 
LUCCON / UTE

15.30 > SALA APPI > CLIL 
– Methods and Materials 
> SEMINARIO PER 
INSEGNANTI DI INGLESE 
con RICHARD BAUDAINS 
teacher trainer / IRSE

26 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Deserto libico > Lezione 
di RENATA MEZZAVILLA e 
LINO FILIPETTO / UTE

27 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > La 
comunità e le potenze 
totalitarie: l’ambigua 
storia dell’uomo > 
Lezione di RENATO DE ZAN 
/ UTE / PEC

28 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Dante e la tradizione 
comico-realistica. 
Forese Donati, Cecco 
Angiolieri e Rustico 
Filippi > Lezione di 
MAURO BRUSADIN / UTE 
/ CICP

29 VENERDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Dal drago di Komodo 
all’Australia > Lezione di 
RUGGERO DA ROS / UTE

17.00 > SALE VARIE > 
Yoga per teenagers > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

30 SABATO
15.00 > SALE VARIE > Alla 
scoperta di Arduino > 
Introduzione alla stampa 
e modellazione 3D > 
GIOVANI&CREATIVITÀ / PEC 
/ CICP 

15.30 > AUDITORIUM > 
Nel nome del padre > 
Film di Jim Sheridan / UTE 
/ CICP

...e inoltre
GALLERIA SAGITTARIA 
> Giammarco Roccagli. 
Risonanze del colore > 
DA MARTEDÌ A DOMENICA 
> 16.00-19.00 > Dal 12 
marzo al 30 aprile 2016 
> Chiuso il 26 e 27 marzo 
/ CICP

SPAZIO FOTO > Trame 
calligrafiche > MOSTRA 
FOTOGRAFIA a cura di 
MARIA GRAZIA COLONNELLO 
> DA LUNEDÌ A VENERDÌ 
9.00-19.00 > SABATO 9.00-
18.00 > DOMENICA 15.30-
19.00 > Dall’1 marzo al 30 
aprile / CICP / UTE

CORSI DI LINGUE > 
Inglese, francese, 
tedesco, spagnolo > 
OGNI GIORNO DAL LUNEDÌ 
AL VENERDÌ > 9.00-10.30 
> 17.00-21.30 >
SABATO 9.00-12.00 / IRSE

SCOPRIEUROPA >
Opportunità di studio e 
lavoro in Europa e oltre 
> MARTEDÌ E MERCOLEDÌ
16.00-19.00
> VENERDÌ 15.00-18.00 
/ IRSE

LINOLAB per digital 
makers > OGNI SABATO > 
14.00-18.00

MENSA SELF SERVICE > 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 
> DALLE ORE 12.00 ALLE 
ORE 14.00

NUOVA CAFFETTERIA > 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 
DALLE ORE 10.00 ALLE 
ORE 17.30 > SABATO 
DALLE ORE 14.00 ALLE 
ORE 18.00

OGNI SABATO > 19.00
Messa prefestiva nella 
Cappella della Casa

Se vuoi scrivere al mensile
ilmomento@centroculturapordenone.it

Via Concordia 7
33170 Pordenone

 0434 365387

Decreto Legislativo 196/2003 > Articolo 7 > Tutela sulla riservatezza dei 
dati personali. La informiamo che, ai fini della gestione del presente abbo-
namento, i suoi dati personali sono oggetto di trattamento elettronico da 
parte de Il Momento nel rispetto del decreto legislativo 196/2003 art. 7. I 
suoi dati non verranno comunicati a terzi, nè altrimenti diffusi. Per qualsia-
si informazione e/o rettifica può scrivere alla redazione de Il Momento, via 
Concordia 7 / 33170 Pordenone.

www.centroculturapordenone.it
Seguici anche su

 facebook.com/centroculturapordenone.it

 youtube.com/culturapn/videos

 twitter.com/ScopriEuropa

1 VENERDÌ
15.00 > SALE VARIE 
> Scatole, scatoline, 
scatolame > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP
 
15.30 > AUDITORIUM > 
Mosaico pre-romano: 
origini > Lezione di 
CAROLINA ZANELLI / UTE

2 SABATO
10.00 > SALE VARIE 
> Creatività, musica 
e movimento > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

15.00 > SALE VARIE > 
Viaggi da backpackery 
> Modellazione 3D > 
Viaggio nella tecnologia 
> GIOVANI&CREATIVITÀ / 
PEC / IRSE / CICP 

15.30 > AUDITORIUM > 
Se Dio vuole > Film di 
Edoardo Falcone / UTE / CICP

AP
RI
LE

OGNI MARTEDÌ
10.00 > SALA APPI > 
Alimentazione e stile di 
vita > Laboratorio a cura di 
FIAMMETTA GENCO > DAL 
19 GENNAIO AL 22 MARZO 
2016 / UTE FONDAZIONE CRUP

10.00 > SALA PIZZINATO 
> Fare acquisti online 
> Laboratorio a cura di 
Angela Biancat > Dal 12 
al 26 aprile 2016 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

OGNI MARTEDÌ E VENERDÌ
17.00 > SALA 1 > 
Memoria/1 > Laboratorio 
a cura di LUCIA GAVA > 
DALL’1 AL 22 APRILE 2016 
/ UTE / FONDAZIONE CRUP

17.00 > SALA 1 > 
Memoria/2 > Laboratorio 
a cura di LUCIA GAVA 
> DAL 26 APRILE AL 
10 MAGGIO 2016 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

OGNI MERCOLEDÌ 
9.00 > ATELIER > 
Laboratorio di merletto 
a tombolo > A cura della 
FONDAZIONE SCUOLA 
MERLETTI DI GORIZIA > 
DAL 7 OTTOBRE 2015 AL 
25 MAGGIO 2016 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

15.30 > SALA VIDEO > 
Fotografia avanzato 
> Laboratorio a cura di 
PAOLO BARBUIO > DAL 
13 GENNAIO AL 20 APRILE 
2016 / UTE / FONDAZIONE CRUP

15.00 > SALA 2 > 
Alfabetizzazione di base 
all’uso dello smartphone 
> Laboratorio a cura di 
GIORGIO SIMONETTI > DAL 
20 APRILE AL 25 MAGGIO 
2016 / UTE / FONDAZIONE CRUP

15.30 > SALA TRAMONTIN 
> Cromoterapia > 
Laboratorio a cura di 
STEFANIA CATUCCI > DAL 
6 AL 27 APRILE 2016 / UTE / 
FONDAZIONE CRUP

OGNI VENERDÌ
10.00 > SALA ROS > 
Strategie per affrontare 
e superare le difficoltà > 
Laboratorio di PSICOLOGIA 
> A cura di DANIELA 
QUATTRONE > DALL’11 
MARZO ALL’8 APRILE 2016 
/ UTE / FONDAZIONE CRUP

6 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Dante e la lirica d’amore 
cortese. L’eredità dei 
siculo-toscani e di 
Guittoniani fiorentini 
Guinizelli e la scuola 
poetica bolognese 
> Lezione di MAURO 
BRUSADIN

15.30 > SALA APPI > 
Listening Skills from B2 
to C1 > SEMINARIO PER 
INSEGNANTI DI INGLESE 
con RICHARD BAUDAINS 
teacher trainer / IRSE

7 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Panorami in Italia e 
Europa: Barcellona, una 
città in evoluzione nel 
tempo > Lezione di LUCIO 
CESARATTO / UTE

8 VENERDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Mosaico romano: gli 
andamenti, il marmo 
> Lezione di CAROLINA 
ZANELLI / UTE

9 SABATO
15.00 > SALE VARIE > 
Viaggi da backpackery > 
Alla scoperta di Arduino 
> Modellazione 3D > 
Viaggio nella tecnologia 
> GIOVANI&CREATIVITÀ / 
PEC / IRSE / CICP 

15.30 > AUDITORIUM > 
Youth – La giovinezza > 
Film di Paolo Sorrentino / 
UTE / CICP

14 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Panorami in Italia e 
Europa: castelli tra Friuli 
Venezia Giulia e Trentino 
Alto Adige > Lezione di 
LUCIO CESARATTO / UTE

15 VENERDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> Mosaico bizantino: 
i colori, lo smalto > 
Lezione di CAROLINA 
ZANELLI / UTE

17.00 > SALE VARIE > 
Yoga per teenagers > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

16 SABATO
15.00 > SALE VARIE > 
Viaggi da backpackery > 
Viaggio nella tecnologia 
> GIOVANI&CREATIVITÀ / 
PEC / IRSE / CICP 

15.30 > AUDITORIUM > Il 
mio piede sinistro > Film 
di Jim Sheridan / UTE / CICP

3 DOMENICA
9.00 > Passeggiata tra 
borghi e orti da Frisanco 
a Fanna > PERCORSI 
ED ESPERIENZE NEL 
TERRITORIO (seconda 
edizione) / CENTRO CULTURALE 
CASA A. ZANUSSI PORDENONE 
/ LIS AGANIS ECOMUSEO DELLE 
DOLOMITI FRIULANE / PARCO 
NATURALE DOLOMITI FRIULANE 
/ CONTRADA DELL’OCA / 
ASSOCIAZIONE AMATORI MELE 
ANTICHE

19 MARTEDÌ
15.30 > AUDITORIUM 
> L’Archivio 
Storico Comunale: 
Pordenone 900. Guida 
all’architettura della 
città di Pordenone 
> Lezione di MIRCO 
BORTOLIN / UTE

20 MERCOLEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Scienze religiose: il volto 
umano della comunità: 
introduzioni e lettere (Ap 
1-3) > Lezione di RENATO 
DE ZAN / UTE / PEC

21 GIOVEDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Dante e la letteratura 
enciclopedico-
didascalica. Il magistero 
di Brunetto Latini 
> Lezione di MAURO 
BRUSADIN / UTE

22 VENERDÌ
15.30 > AUDITORIUM > 
Mosaico moderno: la 
tecnica a rovescio su 
carta, la profondità, 
i nuovi materiali, 
l’interpretazione > 
Lezione di CAROLINA 
ZANELLI / UTE

17.00 > SALE VARIE > 
Yoga per teenagers > 
GIOVANISSIMI&CREATIVITÀ 
/ CICP 

23 SABATO
15.00 > SALE VARIE > 
Viaggio nella tecnologia 
> GIOVANI&CREATIVITÀ / 
PEC / IRSE / CICP 
15.30 > AUDITORIUM > 
The commitments > Film 
di Alan Parker / UTE / CICP



PREMIAZIONI
DOMENICA_______
10 APRILE 2016_____
ORE 10.00_______
www.centroculturapordenone.it


